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D alla derno c ra zia polic entric a
alla d erno c ra ziarnaggioritaria

diNelloRossi *

A lla vigilia del referendum sulle elezioni del
A Senato è diftrsa la convinzione che la spinta

lLu.rro I'introduzione di un sistema elettora-
le di tipo maggioútario sia inarrestabile.

Tra i giuristi di sinistÍa, tÍù i magistrati
progressisti emergono due interrogativi stretta-
mente intrecciati. Come ne sarà trasformata la
democrazia italiana? E quale sarà I'impatto del
mutÍrmento politico sulla giurisdizione, sulla
magistratura italiana?

Tentare ora di abbozzarc una prima rispo-
sta 

- 
mentre tutti gli elementi del quadro sono

in pieno movimento 
- 

þ 6s¡¡e estremamente ri-
schioso. Ma il rischio va corso e la discussione va
avviata subito per non restare impreparati di
fronte a rapide evoluzioni della situazione politi-
co-istituzionale.

Il passaggio da una democrazia policentrica
ad una dem o cr azia maggioritaria

È evidente che, con un sistema elettorale
maggioritario, cambierà 

- 
e profond¿¡¡s¡¡s 

-I' i ntera dem ocnzia italiana.
Il regime elettorale, infatti, non è solo una

componente del mosaico di un regime politico,
ininfluente sugli altri tasselli, non è un dato re-
lativamente neutro suscettibile di combinarsi
con i più diversi scenari istituzionali.

Al contrario esso è tratto catattetizzante di
un tipo di d.enocrazia, che riflette in sé ed attua
una peculiare concezione della democrazia e del
governo democratico.

In particolare, I'introduzione di un sistema
elettorale maggioritario è fattore capace di inne-
scare una più complessa evoluzione dell'intero
sistema politico in direzione di una democrazi¿
imperniata sul primato della regola di maggio-
t^nza,

Perciò, anche in assenza di altre modifiche
istituzionali, I'opzione per un sistema elettorale
maggioritario avrà comunque I'effetto di deter-
minare, per il nostro paese, I'ingresso in un tipo
di democrazia profondamente diverso da quello
sin qui sperimentato, segnando il passaggio da

una denocrazia þolicenftica ad una denotazia mag-
gioritaria.

Provo a chiarire sinteticamente il significa-
to di questi termini.

Due idee di democrazia,dwe modelli di go-
verno democratico

Nel dibattito generale sulla democnzia si
confrontano da sempre due letture, due inter-
pretazioni del concetto di democrazia.

Secondo una prima interpretazione, demo-
cruzia "significa" maggionnza ed il processo de-
mocratico impone il ricorso esclusivo al princi-
pio maggioritario.t

La rcgola maggioritaria intesa in senso for-
te implica una netta e rigida divisione di ruoli
tra maggionnza ed opposizione e individua nel
sostegno di una maggioranz¿ 

- 
¿¡çþs estrema-

mente ridotta 
- 

la condizione non solo necessa-

út ma anche sufficiente per I'approvazione delle
leggi e per il governo dello Stato.

A questa lettura esclusivamente maggiori-
taria della idea di democrazia se ne contrappone
un'altra secondo cui democrazia è principalmen-
te coinvolgimento nelle decisioni di tutti i sog-
getti che da esse sono interessati.

In quest'ambito teorico democrazia è in
primo luogo sinonimo di partecipazione, men-
tre la regola maggiori¡v¡ia 

- 
a ben guardare

fondata su di un principio di esclusione2 
- 

ha il
significato di tecnica decisionale più che di prin-
cipio fondante.

Su queste differenti concezioni di democra-
zia si sono venuti edificando i due modelli fon-
damentali di democrazia esistenti nel mondo oc-
cidentale: la democrazia maggioritaúa e la de-
mocrazia policentrica o consensuale.

Sulla scorta dell'osservazione di numerosi
regimi democratici, la dottrina politologica ha
per così dire isolato i principali elementi costitu-
tivi di tali modelli sforzandosi di cogliere i nessi
e le interne coerenze che tra questi diversi ele-
menti ricorrono.

Naturalmente le democnzie rcali non ri-
specchiano quasi mai integralmente I'astratta
pmezzadei contrapposti modelli ma in essi pos-
sono trovare delle chiavi di lettura e di spiega-
zione di loro peculiari caratteristiche.

ll nod¿llo møggioritario di dønoraTia 
- 

a¡-
che denominato mod¿llo lV'estminster perché le
istituzioni britanniche costituiscono l'esempio

3
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Istituziani

originale e meglio conosciutodi tale modello'-
si articola in una pluralità di elementi tra di loro
connessi: un sistema elettorale maggioritario,
un sostanziale bipartitismo, un bicameralismo
asimmmetrico, I'esistenza di governi dotati di
una maggioÍarnza omogenea e stabile, un netto
predominio del governo sul padamento, costi-
tuzione non scritta e sovranità padamentare so-

stanzialmente illimitata...
L'elevatissim a corìcentrlzione di potere che

caratterizza il modello Westminster è destinata
poi a trovare i suoi temperÍrmenti e gli antidoti
alla pericolosa onnipotenza della maggionnza
da uÀ lato nella prospettiva dell'alternanzaal go-

verno degli schieramenti contrapposti e dall'al-
tro nell'omogeneità sociale che attenua le diver-
genze tra maggioraîza e minoranza sulle que-
itioni di fondo della organizzazione e della vita
collettiva.

Sui versante opposto il nodcllo policentrico (o

consensuale) di denocrazian è imperniato su di un
sistema elettorale proporzionale, su di un siste-
ma multipartitico, su di un bicameralismo sim-
metrico, sulla tenden za a formarcgoverni di coa'

lizione anche ampia, su di una relazione tn 8o-
verno e parlamento più equilibrata di quella os-

servabile nel modello SØestminster' su di una
costituzione scritta e sull'esistenza di un potere
di veto di minoranza...

to come una democrazia al tempo stesso bloccata
e instabile, incapace di produrre altetnanza aI
governo e al tempo stesso Perennemente dilania-
tt dagli scontri interni alla coaLizione di gover-
no,

Di qui la spinta a fuoriuscire da questo si-
stema ed a sperimentare una democrazia mag-
gioritaria.

In questo quadro, all'introduzione di mec-
canismi elettorali maggioritari si affida non un
compito di mera mzionalizzazione e semplifica-
zione del sistema politico ma la funzione di sti-
molare e produrre un insieme di profonde tra-
sformazioni: riduzione del numero dei partiti,
possibilità di costituire governi dotati di una
maggioranza di stretta misura, predominio del-
I'esecutivo sul padamento, stabilità governativa
e potenziale altetnanza al governo tra forze di-
verse, etc...

Chi scrive ritiene che il vero obiettivo di
rinnovamento istituzionale per cui dovtebbe
impegnarsi la sinistra politica e giuridica sia
quello di riuscire a guadagnare ciò che è sempre
mancato alla nostra democrazia - 

e cioè I'alter-
nanze-al governo di schieramenti politici diversi

- 
svi¡¿¡de di stravolgere il modello di demo-

crazia tracciato nella Costituzione e salvando il
ricco pluralismo politico esistente nel paese.

Un risultato, questo, in astratto ampia-
mente rcalizzabile ma non facile da ottenere in
concreto anche in considerazione del "massima-

lismo maggioritario" del quesito referendario e

del sistema elettorale di risulta.
Ma, al di là della necessaria partecipazione

alla riflessione comune sulle sorti della democra-
zia italiana, ai giuristi progressisti spetta anche
di awiare 

- 
con il necessario realismo 

- 
una

specifica riflessione sull'assetto della giurisdi-
zlone e sulla collocazione della magistratura nel
contesto delle trasformazioni già in atto ed anco-
ra in nuce del quadro politico ed istituzionale
del paese.

Una riflessione specifica, ma non settoriale
o particolare, da svolgere con lo sguardo rivolto
alle grandi questioni della tutela dei diritti fon-
damentali e delle garanzie dei cittadini.

Il ruolo del giudiziario in una democrazia
maggioritaúa

Tra le molte conseguenze istituzionali del
passaggio da una democrazia policentrica ad una

La svolta in atto e le sue ripercussioni sulla
giurisdizione

La nostra democrazia è stata, sino ad ora,
assai vicina al modello policentrico.

Con ogni probabilità questa corrisponden-
zaèdestinataafinire.

Tutti gli indicatori politici testimoniano
che la crescente insoddisfazione popolare nei ri-
guardi della classe politica e della qualità della
vita democratica del nostro paese ha imboccato
la strada (o è stata più o meno abilmente incana-
lata sulla via) di una critica radicale al sistema
politico ed al tipo di democrazia sin qui speri-
mentato.

L'elenco dei capi di imputazione è lungo e

ben noto.
Al nostro regime democratico si rimprove-

ra di aver prodotto un grado elevato di irrespon-
sabilità politica e di corruzione; di aver consenti-
to un eccesso di invadenza e di potere dei partiti
nella società e nelle istituzioni; di aver funziona-
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democrazia maggioritaria si iscrivono anche la
restrizione degli spazi di presenza e di azione isti-
tuzionale delle minora nze e la complessiva ridu-
zione della partecipazione politica e della "rap-
presentatività" del sistema politico.

Naturalmente si. danno molte versioni del
modello maggioritario di democtaziae non tutte
hanno gli stessi effetti sul tasso di partecipazione
e di rappresentatività delle istituzioni politiche.

Nelle versioni più drastiche si assiste alla
vera e propria cancellazione dallascena politico-
istituzionale di consistenti minoranze con una
sorta di taglio delle ali dello schieramento politi-
co (e Sociale).

Ma anche nelle versioni più moderate del
modello maggioritario si determina comunque
una sottorappresentazione delle minoranze ri-
spetto alla loro presenza nel paese ed unaparalle-
la sovrarappresentazione della magg ionnza.

In tutti i casi, perciò, 1l nfforzamento del
potere di maggioranza può porre acuti problemi
di equilibrio democratico soprattutto quando si
accompagni a processi di concentrazione dei po-
teri privati in settori politicamente rilevanti, tra
cui quello dell'informazione.

Si tratta, allora, di scongiurare il pericolo
che un pronunciamento popolare per un sistema
elettorale maggioútario segni I'awio di un più
ampio processo di svalutazione e ridimensiona-
mento delle tecniche di razionalizzazione e deli-

mitazione del potere di maggioranza elaborate
dal costituzionalismo moderno e presenti nella
nostra Costituzione: il principio di gerarchia del-
le fonti, il carattere rigido delle statuizioni costi-
tuzionali, un rigoroso controllo di costituzionali-
tà delle leggi, una incisiva gannzia giurisdizio-
nale di tutti i diritti.

Nella concreta dialettica istituzionale, poi,
una rischiosa onnipotenzø dclla mdggioranza (e del
governo da essa espresso) può essere evitata se il
maggior peso delle forze politiche maggiorita-
rie, la diminuita effìcacia del controllo pada-
mentare e la concentnzione di potere che ne de-
riva vengano adeguatamente controbilanciati da
un effettivo controllo di legalità sui poteri pub-
blici, da più intense garanzie giuridiche per le
minoranze, da una più forte tutela dei diritti in-
dividuali.

Giacché se aumentano i gruppi che non
hanno accesso alle sedi istituzionali ed al proces-
so di assunzione delle decisioni politicamente ri-
levanti, se si restringono gli spazi di partecipa-
zione al processo politico democratico per i non
appaftenenti aLLa maggiofa;nza, cresce la necessi-
tà di assicurare anche agli esclusi, ai marginali,
ai minoritarila garanziadel rispetto delle regole
del gioco e della tutela di statils e di diritti fonda-
mentali attraverso I'efficace funzionamento di
una giurisdizione indipendente dall'influenza
del potere di maggioranza.

5
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Primato della Costituzione, principio di le-
galità dell'azione dei pubblici poteri, indipen-
denza della magistratura ed effettiva fu nzionalità
della giurisdizione divengono perciò valori ancq-
ra più essenziali, indispensabili fattori diequili-
brio del complessivo quadro istituzionale.

' Di qui I'impegno della sinistra giuridica
nel riaffermare che il principio di maggioranza
non può esaurire insé tutti i contenuti di una mo-
derna dertocnzia; un impegno volto a ribadire

"principi e mete di convivenza che stanno a

monte della regola di maggioranzae la rendono
possibile" ed afar prevalere ..una cultura dei li-
miti delle maggionnzer" incentrata sui valori
fondamentali del patto sociale.

Di qui, anche, I'esigenza di fortificare il
"contrappeso" rappresentato dalla giurisdizione
all'interno di un sistema democratico connotato
dal predominio dell'esecutivo, dalla scomparsa
dall'arena politica di alcune minoranze e dalla
estrema diffìcoltà di affermazione di nuove forze
politiche.

Con I'awertenza che, quando si pada di
giurisdizione come contrappeso nel contesto del
moderno stato sociale, non ci si riferisce solo alla
classica figura del freno, al principio secondo cui
le poaaoir arrete le poauoir ma si allude anche ad
una più ricca e complessa funzione di controllo,
di intervento e all'occorrenzadi impulso per I'at-
tuazione di diritti e garanzie di singoli e di
gruppi anche "contro" la maggioranza.

Nella Costituzione, infatti, accanto alle
,rgatanzie liberali negative'> si iscrivono anche
,rgaranzie sociali o positive' che .,consentono di
pretendere o di acquisire condizioni sociali di vi-
ta>>; magli stessi diritti sociali, nei paesi con una
maggioranza di cittadini benestanti ed una mi-
Íroraîza di poveri, <<sono diritti individuali vir-
tualmente contrari alla volontà ed all'interesse
della maggi oÍ nzarr6 suscettibili di valorizzazio-
ne e di effettiva tutela solo ad opera di un giudi-
ziaúo dotato di reali garanzie di indipendenza.

Processo e partecipazione politica
Alle necessità istituzìonalí sín qaí raþ-

þresenta.te, øl "dwer essere" della giayísdìzìo-
ne in anø detnocrøzìø maggiorítaria sembra

þoí destínøto øfør da pendant wfenomeno con-
creto e corposo: l'aumento della domanda di
giustizia da parte dei gruppi marginali e I'inten-
sificazione della complessiva pressione sul giu-
diziaúo e sul processo.

Individui e gruppi relegati ai margini del
circuito politico da meccanismi elettorali pena-
Iizzanti possono manifestare una propensione
cfescente ad indirizzare le loro istanze verso iI
giudiziario.

Nel giudiziario, infatti, essi hanno modo di
individuare una sede non dominata dalle forze di
maggiorunza e idonea a funzionare come luogo
di legittimazione istituzionale e di distribuzione
di risorse astrattamente promesse dall'ordina-
mento ma non concretamente ottenibili daparte
di oatsider sociali e politici.

E, per altro aspetto, il processo può appari-
re come una istanza istituzionale "partecipata" e

controllabile dai diretti interessati, tanto più
preziosa in una democrazia povera di partecipa-
zione e fondata su di un principio di esclusione
come quella maggioritaria.

In fondo il potere giudiziario uè I'unico dei
tre poteri che il cittadino può singolarmente at-
tivare ed è I'unico dal quale può, come singolo,
pretendere una specifica e puntuale risposta alle
sue richieste, per giunta con la legittima aspet-
tativadi ottenerla da un organo indipendente ed
impanialerr.T

Numerose le conferme e le verifiche empi-
riche di questa correlazione tra quantità e quali-
tà della domanda di giustizia e grado di rappre-
sentatività del sistema politico-istituzionale.

Nel mondo del lavoro l'attribuzione ai soli
sindacati maggiormente rappresentativi di alcu-
ne prerogative istituzionali e contrattuali hafat-
to sì che i sindacati esclusi dal regime di privile-
gio abbiano spesso fatto ricorso al giudiziario per
affetmarc le loro istanze e svolgere un ruolo di
tutela degli iscritti.

E la parabola del "rapporto" dei gruppi ver-
di con la giurisdizione testimonia che il ricorso
al giudice è stato più intenso quando il movi-
mento non ha avuto accesso alle sedi istituziona-
li e non ha avuto possibilità di far valere le pro-
prie istanze nell'arena politica.

Volgendo poi lo sguardo ad altre realtà, si
può constatare che I'intera esperienza ameúcana
delle class acti¿z è scaturitadallaspinta di gruppi
minoritari (che trovavano troppo diffìcile o im-
possibile ,.procurarsi un accesso alle branche po-
litiche") ad ottenere udienza e tutela nell'ambi-
to del giudiziaùo.

Ciò signifìca che, in una democrazia mag-
gioùtaria,la giurisdizione può operare come un
canale di contatto con le istituzioni delle mino-

6



Istituzioni

ranze escluse dal circuito politico e come essen-

ziale strumento di nfforzamento del tasso di par-
tecipazione e di rappresentatività dell'intero si-
stemademocratico.

Proprio per assolvere a queste funzioni,
estremarnente importanti in una moderna demo-
ctazia, la giurisdizione sembra destinata a svilup-
pare forti tensioni con il potere di maggioranza
ed a porsi, rispetto ad esso, come il polo di una
permanente e vivace dialettica istituzionale.

Il futuro che si preannuncia per l'istituzio-
ne giudiziaria nel nostro paese non è certo quello
delle armonie prestabilite giacché la sua più pie-
na legittimtzio¡e si realizzerà nel controbilan-
ciare, con lo strumento del controllo di legalità,
poteri forti altrimenti non condizionabili e con-
trollabili; nel garantire I'accesso al circuito isti-
tuzionale anche alle istanze degli esclusi dall'area
della rappresentanza politica (siano essi gruppi o
individui); nel riconoscere tutela anche a quei di-
ritti potenzialmente conffo la maggioranz^-le
gannzie 

- 
che rappresentano un tratto fonda-

mentale di una democraz ia avanzata.

Nuove tensioni sul fronte dell'indipendenza
della magistratura

Sin qui alcune delle nuove prospettive che
si aprono dinanzi al potere giudiziario in un
quadro istituzionale in trasform azione.

Ma in quali condizioni e con quali garanzie
di indipende¡za La magistratura italiana potrà
svolgere il suo ruolo nel futuro sin qui ipotizza-
to?

L'indipendenza della magistratura non si
regge solo sulle norme che la sanciscono più o
meno solennemente ma ha bisogno anche di una
base materiale, di un fondamento fatto di volon-
tà, interessi e sentimenti collettivi.

Mi riferisco agli orientamenti delle princi-
pali forze sociali e politiche, agli equilibri tra i
diversi organi istituzionali, al comune sentire
dei cittadini, alle posizioni assunte dagli organi
che influenzano I'opinione pubblica e che le
dannovoce...

Ma allora, è giustificato chiedersi come
reagiranno sull'indipend enza Ie preannunciate
trasformazioni dell'assetto generale del sistema
politico.

In un recente libro su Magisftatara e þolitica
in ltaliag sono state ripercorse le esperienze di al-
cuni paesi europei 

- 
in particolare Francia e

Spagna 
- 

e si è mostrato come, in essi, L'affer-
marsi di una tendenza maggioritaria, soprattut-
to nei rapporti tra governo e parlamento, abbia
portato ad unadiminuzione delle garanzie di in-
dipendenza della magistratura.

In Francia il forte ridimensionamento della
posizione istituzionale della magistratura rcaliz-
zato daLlaCostituzione della V Repubblica è sta-
to criticato dall'opposizione e fatto oggetto di
proposte di modifica e di impegni elettorali da
parte dei socialisti. Ma questi 

- 
1¡¡¿ vsl¡a giun-

ti al governo 
- 

si sono ben guardati dal ricono-
scere alla magistratura una maggiore indipen-
denzred hanno mantenuto i magistrati francesi
in una situazione di intenso condizionamento.

In Spagna 
- 

dopo le scelte compiute nella
Costituzione del 1978 

- 
il conflitto tra magi-

stratura e governo socialista ha condotto, nel
1.985,alvaro di una legge che aveva come inten-
to dichiar¿to quello di ricondurre la magistratu-
ra nell'alveo della sovranità popolare e che di fat-
to ha grandemente diminuito le competenze ed
il ruolo del Conseio General del PoderJudicial,
affidando al Parlamento anche l¿ scelta dei
membri togatidel Consejo.

Queste vicende sembrano dimostrare che
(al di là delle realtà inglese e nordamericana nel-
le quali I'indipendenza si fonda sulla tradizione,
sulla scelta dei giudici tra professionisti afferma-
ti e con una spiccata identità professionale, sul-
I'omogeneità culturale e sociale tra giudici ed
esponenti delle elite politiche) la tendenza delle
maggioranze politiche forti ed incontrastate che
si formano per effetto di sistemi elettorali di tipo
maggioritario è quella di ridurre I'indipendenza
della magistratura, accrescendo i poteri dell'ese'
cutivo sull'amministrazione della giurisdizione
ed in particolare sulla carriera dei magistrati.

E ciò con I'evidente finalità di evitare che la
magistratura, operando come articolazione real-
mente indipendente del sistema istituzionale,
possa risultare pericolosa per i detentori del po-
tere compromettendo le possibilità di ticonfer-
ma del partito di governo.

Sino ad ora, nel nostro paese, il peso politi-
co delle opposizioni e gli stessi diseguali rappor-
ti di forza tra le componenti della coalizione di
governo hanno mantenuto in vita equilibri poli-
tici ed istituzionali complessivamente favorevoli
al mantenimento di un livello elevato di indi-
pendenza.

Invece in altre democrazie _ più vicine al
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modello maggioritaris - 
¡e¡ solo si sono affer-

mate senza grandi contrasti le spinte alla riduzio-
ne dell'indipendenza della magistratura ma si è
anche verifi cata una preoccìrpante omogeneità di
comportrimenti tra le diverse forze che si sono al-
tefnate al governo, tutte egualmente interessate
a mantenere in vita le condizioni di diminuita in-
dipendenza dei magistrati messe in atto dai pre-
decessori.

Il pendolo dell'alternanza non funziona in
questo campo come fattore di riequilibrio ma, al
contrario, può sortire I'effetto di appiattire sulle
stesse politiche giudiziarie e sulle stesse prassi

istituzionali anche partiti profondamente diver-
si.

In un tale contesto potrebbero inoltre ripro-
dursi con più intensità le tensioni sullaposizione
istituzionale e sull'orga nizzazione degli ufiìci del
pubblico ministero e sul principio di obbligato-
rietà dell'azione penale.

Per la maggiotanza potrebbe rivelarsi for-
tissima la tentazione di acquisire il controllo sul-
la pubblica accusa sfruttando la minor capacità di
contrasto dell'opposizione ed utilizzando tutta la
sua forza padamentare per profonde riforme del
pubblico ministero.

Il fondamento più saldo dell'indipendenza
della magistratura in una democrazia maggiori-
taria sarà allora rappresentato non (più) dall'e-
quilibrio tn le forze politiche o tra gli schiera-
menti in contesa (fattore sin qui sostanzialmente
decisivo) ma dagli orientamenti della pubblica
opinione, dalle posizioni delle principali forze
sõciali, dallavigile attenzione degli organi di in-
formazione...

Un fondamento notevolmente labile e mu-
tevole 

- 
come ognuno può vedere - 

al quale si
potrà conferire stabilità solo se la magistratura
italiana non si affannerà ad inseguire un impossi-
bile ed indesiderabile consenso popolare alle sin-
gole iniziative e decisioni (che all'occorrenzade-
vono saper sfidare I'impopolarità) e mirerà inve-
ce ad un risultato profondamente diverso: otte-
nere h fiducia dei cittadini gruzie alla applica-
zione di regole per il funzionamento trasparente
e controllabile dell'istituzione giadiziatia, al-
I'introduzione di prassi rigorose in sede di auto-
governo, ad un recupero di effìcienza (che non
può essere solo il frutto di un maggior impegno
ãei magistrati mache comunque da questo sfor-
zo soggettivo non può prescindere).

In questa prospettiva il dialogo diretto con

I'opinione pubblica ed il rapporto con le forze
soðiali e professionali più interessate al funziona-
mento della giurisdizione diverrano, con ogni
probabilità, altrettanto importanti e produttivi
del confronto con le forze politiche.

Giacché è evidente che sarà proprio I'esi-
stenza di "una opinione pubblica politicamente
funzionanten a svolgere una funzione decisiva
per la salvaguardia di una magistratura indipen-
dente.

Potere di maggiora¡zaed autogoverno della
magistratura

Un altro terreno su cui occorrerà misurare
attentamente gli effetti e le possibili ripercussio-
ni di una forma di democrazia maggioritaria è

quello dell'autogoverno della giurisdizione. Au-
togoverno che la Costituzione affìda ad un orga-
no, il Consiglio superiore della magistratura, co-
stituito da rappresentanti dei magistrati (per
due terzi) e da membri di designazione parla'
mentare (per un terzo),con ciò indicando chiara-
mente la volontà di sottrarlo ad ogni forma di
influenza esclusiva o preponderante della "mag-
gio ranza" parlamentare.

In base alla legge elettorale del Consiglio
superiore della magistratura i membri laici sono

elètti a scrutinio segreto dal Parlamento in sedu-
ta comune con una maggiomnza qualificata: i tre
quinti dell'assemblea per i due scrutini iniziali
ed i tre quinti dei votanti per gli scrutini succes-

sivi al secondo, mentre i rappresentanti dei ma-
gistrati 

- 
nonostante le tante modifiche appor-

tate alla normativa elettorale del Csm 
- 

sono

eletti con un sistema elettorale proporzionale a

far tempo dal197J.
Ora, I'adozione di un sistema elettorale

maggioritario per I'elezione del Parlamento può
avere una pesante ricaduta sulla composizione
del Csm: si potrebbe assistere, infatti, all'elezio-
ne di dieci membri laici del Csm tutti apparte-
nenti allo stesso schieramento. Con l'effetto di
render sostanzialmente vana Ia rcgola, posta a

garanzia delle minoÍatrze, della elezione dei
membri laici del Consiglio ad opera di una mag:
gionnza parlamentare qualifi cata.

Si delinea così una possibile riduzione del
pluralismo consiliare sul versante dei compo-
nenti laici in conseguenzadellavariazione del si-
stema elettorale.

Ciò rende ancor più forte I'esige¡2¿ çþs 
-
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per quanto attiene all'elezione dei membri togati

- 
si çe¡¡i¡ui ad adottare un sistema elettorale

rigorosamente proporzionale.
Non c'è, nel Csm, nessun bisogno di gover-

no in senso forte ed appaiono inadeguate per il
Consiglio le ricette riformarici originariamente
pensate per ganntire una migliore funzionalità
del parlamento o delle assemblee elettive locali.

Al contrario sarebbe estremamente dannosa
I'esistenza di una maggiotanza rigidamente pre-
costituita all'interno di un collegio che deve ap-
plicare le leggi nell'amministrare il personale di
magistratura e compiere valutazioni e scelte su
persone; scelte che per loro natura devono essere
rimesse al giudizio personale, al motivato con-
vincimento dei singoli consiglieri e non alla
compattezza e preventiva identità di orienta-
menti propri di una mag gionnzastabile eprede-
terminata.

In definitiva, esportare il modello maggio-
ritario anche nel Csm, significherebbe stravolge-
re, senza plausibili giustificazioni, una istituzio-
ne destinata ad operare secondo logiche profon-
damentediverse.

Ciò che serve, invece, è mantenere in vita un
Csm pluralista che, inforza della sua articolata
composizione, cancelli anche il semplice sospet-
to di una amministrazione della giurisdizione ad
opera di una sola parte politica o di una sola area
di magistrati.

Magistrati e politica

Âl termine di questa rapida carrellata, po-
chi cenni sul modo in cui si ripresentano, in una
democrazia maggioritaria, la questione generale
della parteciþazione d¿i magistati alla uita sociale e

þolitica ed il tema, assai più circoscritto, della
iscrizione di nøgistrati a pørtiti þolitici.

Sino ad ora dinanzi a queste due problema-
tiche si sono sempre scelte linee di risposta per
così dire parallele.

Quanti hanno creduto nella figura del giu-
dice-cittadino 

- 
civilmente appassionato e al

tempo stesso capace di tendersi verso I'imparzia-
lità all'atto della decisione 

- 
hanno poi difeso

con forza anche la possibilità per i magistrati di
iscriversi a partiti politici.

E però, in un contesto di democnzia mag-
gioritaria, bisogna anche prendere in considera-
zione I'ipotesi che le due risposte possano divari-
carsi; nel senso di considerare ancora più impor-

tante che in passato la presenza e la partecipazio-
ne dei magistrati alla vita sociale e politica del
paese e di ritenere invece scelta assai meno op-
poftuna I'iscrizione ad un partito in competizio-
ne per la conquista della maggiorînza.

Come si è già più volte ricordato, l'affeç
marsi di una democrazia ma,ggioritaria pone al-
I'otdine del giorno i temi di un efficace controllo
di legalità sull'operato dei pubblici poteri e di
una adeguata tutela, in sede giudiziaria, dello
status e dei diritti delle (molte) minoranze pre-
senti nella società.

La intrinseca dimensione "politica" delle
attività giurisdizionali 

- 
I'interpretazione, il

giudizio, la verifica di legalità 
- 

non sembra
perciò destinata ad attenuarsi.

Per questo, I'attiva presenza e la partecipa-
zione dei magistrati allavita sociale, culturale e

politica resterà un valore, un fatto prezioso da
non compromettere e da non disperdere poiché è

condizione essenziale di una corretta ed adegua-
ta percezione del proprio ruolo e dei propri com-
piti da parte di soggetti chiamati a svolgere una
fondamentale funzione nello Stato democratico
di diritto.

Assai più problematica,^ppúe i¡vs6g 
- 

i¡
una democruzia maggioritaria 

- 
I'ipotesi di
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iscrizione del magistrato ad uno dei partiti poli-
tici che lottano per la conquista delltmaggioran-
ZL,

È bene ricordare che in questi anni la riven-
dicazione 

- 
da parte della magistratura di sini-

stra 
- 

della possibilità di adesione del magistra-
to ad un partito politico ha assunto un significato
esclusivamente simbolico; è stata testimonianza
di fiducia nel carattere alto della politica ed ha
rappresentato la riaffermazione della piena liber-
tà e trasparenza delle scelte individuali del giudi-
ce-cittadino, non separato dalla società per la
quale amministra giustizia.

Nella pratica lo scadimento della vita inter-
na dei partiti, gli estesi fenomeni di corruzione, il
ruolo soffocante delle oligarchie dirigenti hanno
da tempo dissuaso dalla adesione ideale (l'unica
ad esprimersi attraverso una iscrizione aperta e
dichiarata) ed hanno lasciato soprawivere solo
legami di interesse che non vengono alla luce del
sole.

Ma in un regime di democnziamaggiorita-
ria, può mutare di segno anche lavalenza mera-
mente simbolica e di principio della adesione
pubblica ad un partito. Se, infatti, in presenza di
una pluralità di partiti e di governi di coalizione,
I'iscrizione ad un partito non consente mai di
identificare il giudice con il potere di maggio-
raîzae con il governo, questo rischio cresce gran-
demente all'interno di un quadro politico conno-
tato dalla presenza di due grandi schieramenti
contfapposti che si alternano al potere.

Non sembra auspicabile che vi siano magi-
strati che si iscrivono al partito di maggionnza
apparendo per questo agli occhi dell'opinione
pubblica come giudici vicini al governo; ed è

egualmente indesiderabile I'adesione formale ad
uno schieramento di opposizione che, gtazie aI
pendolo dell'akernanza, può divenire forza di go-
verno, riproducendo così una negativa situazio¡e
di contiguità dei giudici con il potere di maggio-
ta|\za.

Il lungo travaglio della magistraturâ pro-
gressista spagnola, vicina al partito socialista sin
quando questo è stato all'opposizione e poi incer-
ta sul ruolo da assumere quando il Psoe è divenu-
to fotza di governo, sembra essersi concluso con
una affermazione di irriducibile alterità della
magistratura rispetto al potere politico di mag-
gionnza.

Alterità individuata come unica condizione
che consente alla magistratura stessa di esercitare

la funzione che le è propria di indispensabile con-
trappeso e di polo dialettico rispetto allamaggio-
ranzadi governo ed all'esecutivo.

Si profila perciò una netta differenziazione
tra presenza nella vita sociale e politica ed adesio-
ne formale ad un partito.

Una distinzione, questa, che concorre a me-
glio chiarire quale sia la dimensione "politica"
nella quale è concepibile un coinvolgimento dei
magistrati.

È h dimensione politica dei diritti di liber-
tà e delle gannzie sociali fondamentali;è lapoli-
tica delle grandi questioni su cui 

- 
per usare le

felici espressioni di Ferrajoli 
- "non si può deci-

dere a maggionnza>> o <<non si può non decide-
ferr.9

Una politica dei diritti e delle garanzie che
non si risolve tutta nel (e attraverso il) principio
di maggioranza ma richiede anche, per essere

svolta, I'apporto della cultura giuridica, la me-
diazione di una viva sensibilità istituzionale, la
percezione dei bisogni e dei movimenti profondi
della società civile.

Una politica, in definitiva, destinata ad
esprimere una permanente tensione dialettica
nei confronti del potere politico di maggioranza
e che, appunto per questo, non tollera allinea-
menti ma reclama estraneità ed indipendenza
personale effettiva dei magistrati rispetto a qual-
siasi potere di maggioranza.

Note.

f . R.A.Dahl, l¿ dtmoctazia e i ¡aoi critici , ed. it. Roma, 1990, p.

203.
2. Sostiene che il significato otiginario del termine democrazia è

che otutti quelli che sono toccati da una decisione dovrebbero
avere la possibilità di partecipare alla sua elaborazione, diretta-
mente o tramite rappresentanti eletti'. Il.A.Iæwis, Politic¡ in
l{/at Africa, I¡ndon, 196, pp. 64-6). Per quest'autore .esclu-
dere i gruppi perdenti dalla partecipazione al processo decisiona-
le è una patente violazione del significato originario di democra-
ziarr.
3. Per la compiuta descrizione di questo modello cfr. A.Lriphan,
I-¿ d¿noctazie coxtelnþoranee, cit. pp. ll-29.
4. A.L\jphart, op. cit. pp. 3 1.-4).

5. S.Senese, "Giudice democratico", in Â,{.W., Cri¡i dzlla giari-
sdizione e crisi d¿ll¿ polìtica,Milano, 1988, pp. 231-2)6.
6. L.Ferraioli, D iritîo e ragione,Bari, 1989, p. 9O1.
7. Fondazione R osselli, I Rapþorto sallepriorità naziondli' I¿ istittt-

zioni, Milano, 1992, p.128.
8. Gwarnieú, Magìstrøtsla e politica in ltalia,Bologna, I)))'
). L. ß erraioli, Dlr it t o e øgi one, c it. pp' 899 e 90)'
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Erno zionio interessi, identità. . .
La peruasiuità onnicomþrensiua di fronte all'articoløzione del moderno:

uno dei presuþposti del successo della Lega

ll legltismo è an ritorno all'ørcaismo o an þrocesso so-

cio-iotitico tnttr intelno alla nod¿ntiziazione? È

estremisno di centro e þer qaestt Possibile alledto con-

tro il regine dni pørtiti? Dute si colloca in an þano-
rana càrafierizzato dalla metamorflsi dclla þoliti-
cø, fullø raþþesentanza e ddla società italiana?

Partendo da qaati edalfti interogatiai, Aldo
Bonomi, d¿l Consorzio Aaster bd aperto il Conaegno

di stadi: "Ethnos e Dønos, localismi, regionalisnei,

nazionalismi d.i fine seculr", cbe si è saolto a Miløno
allø fine d¿llo scorso gnnaio. ll Conaegno, þonosso
daltà Fond,azione Løigi Micbeletti di Bracia, hø

ospitato nolti intmtnti originali e anølisi di grandt
intaesse; trø gli altri P. P. Poggio, R. Peftella, l.
Diamanti, M. RanllL

ln qaato nurtern, pubblichiamo gli intmtnti
di Giaseppe DeRita e Rossdna Rossanda allø tauola

rotondøihe ha chiaso il dibanito. Dibattito cbe þerò è

aþþena iniziato e sarà ancora lggettl d¿l laaoro d¿lla
riuista.

di Giasepþe De Rita *

A ffronterò rapidamente le cinque domande

A ¿i Bonomi. Sono sempr. ,.äto intrigato
.CL¿"ttu questione su come si è formato il pro-
getto risorgimentale. Nelle poche volte che ne

ho parlato in pubblico, ho sempre ricordato una
vecèhia frase, citata da Giulio Bollati, del De
Bonis 

- 
che era uno dei padri risorgimentali di

serie B, ma non per questo meno significativo ai
fini della concezione del Risorgimento - 

che

diceva: <L'Italia è fatta di due popoli. Un primo
popolo che "sfanga" la vita con un lavoro quoti-
ãiãno ed un secondo popolo che pensa il senti-
mento del primo e quindi ne è il legittimo so-

vrano>. Il Risorgimento fu fatto dal secondo po-
polo. Ânche I'idea di fare gli italiani dopo aver
fatto I'Italia era del secondo popolo che aveva

fatto I'Italia e poi si ritrovò a dover fare un primo
popolo, perché quest'ultimo non aveva il gusto
dilssere italiano, "sfangava" la vita, il lavoro
quotidiano, ma non aveva ¡é pensieri, né idee,
né volontà. Era il secondo popolo che doveva
pensare per lui, pensare il sentimento del primo
é quindi dominarlo. Diciamo la verità: il Risor-
gimento è stato fatto dal secondo popolo, buona

þarte dell'Italia pre-fascista è stattfatta dal se-

condo popolo, anche Iafose fascista, apparente-
mente pluralistica, popolana, plebea en fatta da
pochi che decidevano tutto. Soltanto con la de-
mocrazia, daI'46-'47 in poi, il primo popolo ha
avuto diritto di parola. Ha cominciato a pensare.

Non era più il secondo popolo che pensava il
sentimento del primo, ma eta il primo popolo
che pensava.

La grande vicenda degli ultimi 45 anni
adesso non si può più neanche difendere perché
altrimenti ti accusano di essere un continuista o
un proporzionalista - 

come ho scritto nell'ulti-
mi Manifestr ntese.In realtà, se si difendono que-
sti ultimi 45 anni, non si difende il regime de-
mocristiano dei partiti, si difende il primo popo-
lo che per la prima volta nella storia di questo
paese ha pensato da solo e non si è fatto pensare

ãa un secõndo popolo. I.amia stessa rabbia con-
tro il'68, contro i movimenti di qualsiasi tipo,
deriva dal fatto che tutti i movimenti si sono po-
sti nella concezione di essere loro il secondo po-
polo che pensava il sentimento del primo. E

quindi lo dominava, lo impinzava, lo orientava,
lo governava. Cosa è successo in questi anni?

Bonomi nella domanda diceva che oggi è

fallito il progetto di fare gli italiani e che la Lega
statuisce questo fallimento. In realtà, questo
progetto era già fallito e questo era stato già san-

ãito datla democrazia di mrissa degli anni dopo il
'45.|L fallimento non è decretato oggi dalla Le-
ga. Essa caso mai viene a decretare la crisi dei

þartiti di massa, di quelle forze di mobilitazione
e di aggregazione del primo popolo che invece

hanno fatto I'Italia degli ultimi anni: il partito
comunista, il partito democristiano, i movimen-
ti delle Acli o dell'Arci, in cui il popolo pensava

se stesso, al di là delle indicazioni di massima.
Certo se pensiamo a Rossana Rossanda, a me, 

^pochi altii che abbiamo fatto anche noi gli intel-
lettuali, dobbiamo dire 

- 
per quanto almeno la

nostra onestà professionale lo consen¡s - 
6þs

abbiamo più interpretato il popolo che pensato
il suo sentimento.

LaLega oggi porta la statuizione, non del
progetto risorgimentale, ma del progetto post-
iisorgimentale di dare laparola al primo popglo'
attraverso organrzzazioni di mrlssa. Si potrebbe
anche obiettare però che laLega rappresenta il
primo popolo, non ha nulla di intellettuale den-
iro di sé e che non c'è nella Lega un secondo po-
polo 

- 
a meno che non ci riferiamo a Miglio che

þensa il sentimento del primo popolo. Allora,* Presidante d¿l Cnel
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Econorniø e Società

perché ho in uggia Lal-ega? Perché distrugge il
modello, il sistema, il regime a cui sono affezio-
nato? No. Non ho questa affezione. Mi dà fasti-
dio lacapacitàdellaLegadi parlare in nome di un
primo popòlo, ma di un primo popolo che, con-
trariamente a quello interno alle grandi organiz-
zazioni cattoliche, manriste, ecc. non ha più un
disegno collettivo. Lo sgonfiamento dei partiti
non è quello di strutture otganizzttive, ma è lo
sgonfiamento di idealità, di modelli, di voglia di
costruire. Io sono molto nemico dei modelli, però
ho sentito nella culturacattolica,ad esempio, del
codice di Camaldoli nel'44:45,lavogIia di co-
struire una società nuova. E ancora commovente

profeta, I'ideologo, o il segretario di un partito
naziona\e. Ma se queste si legano ai livelli bassi,

ceftamente producono sinergia, perché attirano
persone su sentimenti e su piccoli interessi. Ma
il piccolo interesse vandeano dell'artigiano, del
bottegaio, del piccolo imprenditore industriale,
è un interesse, come diceva Bonomi nell'ultima
domanda, di piccola protezione. C'è infatti l'i-
deologia di non proteggere il meridionale, I'ex-
tracomunitario, ma anche quella di proteggere
la piccola realtà del lombardo, del veneto, del la-
ziale o dell'umbro. Ë il livello in cui si legano gli
interessi e i sentimenti che in qualche modo spa-

venta. Non possiamo padare male di una con-
nessione, ad esem-
pio nella televisio-
ne fra informazione
ed emozione, per-
ché I'informazione
e I'emozione sono
giuste. La confusio-
ne si crea nel modo
in cui, a livello di
qualità bassa, si
forma in una televi-
sione moderna il
rapporto tra infor-
mazione ed emo-
zione, non nell'in-
tegnzione tra loro.
Di questo proba-
bilmente siamo
colpevoli anche noi
che in fondo non
abbiamo capito che
il vero problema
non era tanto di es-
sere snobistici nei

rileggere l* id¿e ri-
costrattiae delld De-
mocrazia Cristianà,
un documento
scritto da Gonella
nel'45. Così come
ceftrimente è com-
movente ripensare
non soltanto ai cat-
tolici comunisti,
ma al primissimo
Malagodi, quello
che pncora non era
entrato in politica,
in cui il senso di fa-
re un'Italia miglio-
re era legato alle
grandi intuizioni
liberali, marxiste,
cattoliche. Se cado-
no le intuizioni o
cadono i soggetti
che le hanno porta-
te avanti, festa un
primo popolo povero. Perché il primo popolo
riesce ad avere qualcosa se non "sfanga" soltanto
la vita nel lavoro quotidiano, ma se si dà una bot-
ta di reni per essere un soggetto collettivo non
solo di rappresentazione del primo popolo che
"sfanga" Ia vita, non solo del lanbard, ma del
Ianbdrd che vuole costruire qualcosa di nuovo.

Questa è la crisi attuale, a mio awiso.
Bonomi ha ragione a dire nella seconda do-

manda che la Lega unisce interessi e sentimenti.
Il problema non è nel legame fra due categorie
diverse come gli interessi e i sentimenti, ma
piuttosto il livello in cui esse si legano. Si posso-

no anche legare queste due categorie facendo il

Dall etait anefois la soaris 
- 

1977

confronti delle prime esperienze delLaLega, af-
fermando che si tÍattùv^ di una qualità di basso

livello. ,tnzi proprio perché era questo, doveva-
mo capire 

- 
lo dico per me naturalmente ---che

a livello basso I'intreccio interesse/emozione è

molto più devastante che a livello alto, e che una
volta nato quell'intreccio poi sarebbe stato diffì-
cile coglierne le linee per poi riprenderle in ma-
no. È successo col fascismo e col nazismo di ses-

sant'anni fa. È in basso, dove sono occulti, dove
in qualche modo non sono aweftiti, che i tumori
crescono con maggiore pericolosità, in PaftePer-
chéli si snoba, in parte perché non se ne capisce la
ragione. Se riflettiamo su come ¡si 5¡gssi 

- 
s
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in particolare faccio riferimento a me stesso natu-
¡¿l¡¡s¡¡g- abbiamo qualchevolta capito in alto
che cosa era il movimento dal '68 al'77 ,ci accor-
giamo che in basso non lo abbiamo capito. Però
quella che è stata poi la coda più terribile da
smaltire en la coda bassa, la coda della faccia
inerte di alcune persone che io consideravo alte
intellettualmente e che invece non lo erano o, se

lo erano, comunque producevano effetti deterio-
ri. Quindi il problema è in qualche misura di ri-
tornare a saper lavorare su questo livello basso

dell'intreccio tra emozioni e sentimenti, tra idee,
sentimenti e interessi. Ed è la cosa più diffìcile.
Lo dico anche da cattolico. I cattolici hanno sem-
pre saputo lavorare in termini di scambio e di ac-
compagnamento a livelli più bassi. Siamo par-
rocchiani tutti quanti... Quindi sappiamo fare lo
scambio di profilo relativamente basso. In politi-
ca però non lo sappiamo più fare, perché si arriva
subito al voto di scambio, allo "sbardellismo" ,àL-
la clientela locale. Ed è questo che, in fondo, im-
piccia, ostacola, non fa funzionare ad esempio un
partito come quello democristiano, che proba-
bilmente oggi ha più carte in regola rispetto ad
altri per rimettersi in gioco. La natuta cattolica
potrebbe ft Lavorarc bene a livello basso, ma qui
la situazione è già occupata dal clientelismo e

dallo "sbardellismo".
In questo senso 

- 
e rispondo allaterzado-

manda di Bonomi 
- 

i6 6¡sd6 che il nostro vero
problema non sia tanto di capire quali sono i fini,
quali sono i mezzi,se ci sono troppi fini per pochi
mezzi o pochi fini per troppi mezzi. Noi siamo
d'accordo da troppo tempo sul fatto che la società
italiana ormai non ha più fini, ma ha magari un
po'più di mezzi, culturali, îtna¡ziaÅ... Ma non
sappiamo che farcene di essi. Come una famiglia
che, comprando un terzo videoregistratore e un
secondo forno a microónde, non scopre altri fini.
Oggi noi abbiamo un basso livello dei fini rispet-
to ai mezzi a disposizione. Ma questo c'entra
molto con la Lega? LaLegaoggi è in qualche mo-
do in relazione con la negazione della moderniz-
zazione, con la coppia indeterminatezza" dei fi-
ni/abbondanza dei mezzi? Io non credo che sia
così. La Lega può contestare la centralità del lavo-
ro, ma non è neppure questo perché poi sono tutti
lombardi artigiani, artigiani nel senso dell'esal-
tazione del proprio lavoro. Possono padar male
del fordismo. Qualcuno ha detto che in fondo il
romitismo ha colpito moltissimo perché buona
parte del Nord si è sentito strozzùto e vincolato

dal romitismo, dal pagamento dell'indotto a
180-210 giorni, dall'incapacità e dallo sfrutta-
mento reale. Ma da questo desumere che la Iæga
porti con sé I'antifordismo e l'anticapitalismo
non è corretto. Il vero problema è che la società
nel suo complesso ha un'indet etminatezzadei fi -
ni. Ma la Lega non ne è che il sintomo, perchè non
essendoci fini generali si appiattisce tutto sulla
"lombardità", la festa delle fontane nella fnzio-
ne, cioè nel localismo più accentuato. Questo pe-
rò è un effetto, non è una causa. La verità è che il
localismo è diventato forte nel momento in cui la
logica dei fini 

- 
da quelli rivoluzionari a quelli

dello sviluppo a quelli della crescita della società
civile italiana 

- 
non ha avuto più impulso uni-

tario. QuindilaLegavavista come un fenomeno
che campa di rendita su un effetto. Quanta gente
campadi rendita, quanti milioni di italiani cam-
pano sulla rendita dei Bot! Eppure non è quella la
causa. Una società rentier non è la causa del disfa-
cimento dei conti pubblici, ne è solo I'effetto.

Penultimo punto. Ci può essere nellavicen-
da che abbiamo tratteggiato {ìnora, una traccia
del fiume carsico dell'antistatalismo cattolico? Io
confesso che quando sento queste cose, penso che
questa questione sia una cosa ripetuta troppo e da
troppo tempo. Anch'io sono stato considerato
per decenni un antistatalista cattolico, un tonio-
lesco. Non è vero. Non c'è nella re¿ltà cattolica
moderna, nell'esperienza politica democristiana

- 
lo dice uno che democristiano non lo è mai

stato 
- 

un antistatalismo. Ci può essere in per-
sone che hanno fatto solo società civile. Vi passo
anche che ci possa essere stato in me, anche se ri-
fiuto questa cosa. Ma nell'esperienza cattolica de-
mocristiana 

- 
posso ricordare De Gasperi, De

Mita, Moro, Mattinazzoli 
- 

la parola chiave è
stata quella che Martinazzoli continua ancora og-
gi a ripetere che non c'è popolo senza Stato. Lo di-
ce in un momento in cui non gli converrebbe,
perché oggi sarebbe molto meglio partire dalla
constatazione che lo Stato non c'è più e che biso-
gnafar politica in altro modo. Eppure nell'espe-
rienza cattolica democratica degli ultimi cin-
quanta anni, i democristiani possono essere accu-
sati di tutto anche di essere dei ladroni di strada,
ma non di essere antistatalisti. Questo vorrei po-
tedo escludere, anche se certamente le derive ci
sono. Ma è come se dicessimo che i giudici di
Tangentopoli siano in parte sessantoftini - 

al-
cuni di loro ricordano di aver fattoLa Resistenza

- 
e che quindi la deriva movimentistica antista-

d
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talista sia anche in loro. Non credo questo. Io cre-

do sempre che alcuni geni continuino ad operare

all'inteino della società. Probabilmente il gene

dell'antistatalismo cattolico agisce ancora' ma

non ha più quel rilievo che poteva avere ad esem-

pio in una Bresciadel 1880-1 890.

Ultimo punto. È stato detto: la Lega dele-

gittima il sistèma di protezione,entra nella logi-
ãa dominio/esclusione, pone problemi di rappre-
sentanza. Io aspetterei ancora un po' per giudica-
re. Come semþre all'inizio di un movimento la

rappresentanzã dell'interesse e quella dell'iden-
tità si legano. E IaLega sta tentando adesso di
p"ss"r. uá essere da un movimento particolare, di

þrevalente natura terristorialistica e localistica,
ãd rr.t rogg.tto nazionale' Il movimento sindaca-

le del 1885 era movimento di identità - 
la classe

operaia che cresceva - 
sd s¡¿ anche movimento

in difesa degli interessi - 
il salario, il posto di la-

voro. In tuiti i movimenti c'è sempre stata I'im-
bricazione fra dimensione dell'identità e dimen-
sione degli interessi. È soltanto il soggetto adul-
to, che lascia la sua natura iniziale di stato na-

scente di movimento, che alla fine deve scegliere.

Se non lo fa, ha un solo destino: diventare dittâto-
riale. Pensate alla vicenda fascista. Colui che ha

teorizzato l'imbricazione tra interessi e identità
sociale dei movimenti in crescita è stato Santi
Romano, grande giurista di fine secolo. Rocco,

che ha poi iatto lo Stato corporativo, era suo allie-
vo. Nello Stato corporativo sulla stessa sedia in
Parlamento si rappresentava un'identità politica
demenziale e un interesse effettivo sociale di rap-
presentanza della corponzione dei tramvieri o

ãeil'industria. Se non si sceglie tra essere solo il
rappresentante di un'identità o solo il rappresen-

tante di un interesse, si diventa potenzialmente
dittatoriale. Non c'è altra strada, si deve com-
prendere tutto, si deve dominare tutto. Il nazi-
i-o e il fascismo sono stati questo. E quel carat-

tere un po' ringhiosamente dittatoriale che ab-

biamo nbtato in alcuni movimenti italiani, in
tanti della Lega, è dovuto.alla presenza all'inizio
di questa imbricazione. È inevitabile che, allo
stato nascente, non si distingua interesse da emo-
zione nella insorgenza di una nuova classe e di
una nuova identità sociale.

La "lombardità" infine ha un piccolo banale
interesse per i lavoratori autonomi lombardi. Ma
dopo? Fra uno, due, tre o quattro anni? Lo stiamo
veãendo adesso: comincia ad avere più peso I'in-
teresse, detto brutalmente, di quanto lo abbia or-

mai I'emozione della "lombardità"' Il destino di
rutti questi localismi è che a un certo punto'
quandõ diventano una delle due cose, perdono

quell'ambiguità e ambivalenza vitali e potenti
cbme base ãi ogni cosa. Perdono I'ambivalenza
della propri a potenzae devono scegliere, devono

diveniare soggetti a tutto campo. E Iì allora ritor-
na il problema di chi fa rappresentanza' Se sarà

,r.ro che la Lega potrà riuscire in modo democra-

tico fino alle elezioni, in modo meno democrati-
co dopo, come è successo in altri regimi, a mante-

nere insieme identità emotiva e interessi, noi
possiamo andare tutti a casa. A cosa servòno un
Þarhmento, un sindacato, un Cnel, un associa-

zionismo? In quel soggetto' come nel mondo

corporativo, c'è tutto. I1 mondo co^ryorativo non

era tenuto insieme dalla dittatura. E stato votato
prima, più tardi la dittatura si è consolidat^peÍ-
ché ten.re insieme le due anime signifìca seguire

la tentazione della dittatura.
Io sono convinto che I'unica strada vera, non

per resistere aIlaLega, ma per poftare avanti il li-
vello di civiltà di questo paese non sia di farsi ab-

bacinare dalla attuale ambivalenza potente della
Lega. Bisogna lavorare perché le altre rappresen-

t^n e,dai club ai partiti, dalle regioni all'associa-

zionismo, riprendano fiato, diano senso alla gente

in modo tale che tutti i soggetti collettivi debbano

scegliere il proprio livello di battaglia. Non biso-

gna porsi c-orrle onnicomprensivi: possiamo fare

iutto noi, possiamo distruggere lo Stato, possiamo

entrare in Europa, proteggere I'artigiano, non fac-

ciamo arrivare il negro in casa, mandiamo i ladri in
salera. Diamo le feste delle fontane, diamo I'emo-
ãione di essere lombardo, parliamo tutti lo stesso

linguaggio, lo stesso dialetto.

Questa pervasività onnicomprensiva, che è
follia in una realtà moderna, ha 1ærò un potere enor-

me. Il problema è di avere la testa fredda per dire
che questa onnicomprensività pervasiva è follia'
Cominciamo a distinguere, così si distingueranno
anche loro. Cominciamo 

^cteare 
sedi di rappresen-

tarua, didialettica, di interessi, dove alla fine il pro-
cesso, non della divisione, ma dell'articolazione dei

pensieri, delle motivazioni, dei comportamenti'
ihe poi è il segno della vera modernità o della vera

realtà del mondo moderno, possa vincere rispetto a

questa sorta di medievale tentazione a tenere tl'rtto

in una cultura, in una sede, in una lega, in un parti-
to, in un movimento, in un uomo"'

(Testo non ria^to dalløutore)
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lJn patto ín franturni
Allø crescita cøpitalistica non corrisponde þiù quella del lauoro.

Le basi dell'ideologia leghista

diRossanaRossand.a

¡ n questi anni si sta verificando un processo di
I forte ristrutturazione della produzione su
I scal" mondiale. Anche I'Europã è coinvolta in
questa ristrutturazione, comprendente una rivo-
luzione tecnologica, in parte conseguenza e in
parte causa della ristrutturazione stessa. Questa
investe le possibilità finora avute dal tipo di svi-
luppo capitalistico europeo di svolgersi all'inter-
no di uno stato nazionale, crea cioè un ambito; le
imprese forti e competitive creano 

- 
come ha

precedentemente detto Petrella 
-una 

loro area

dove esistano le
condizioni per un
certo tipo di svilup-
po. Distruggono,
non incontrando al-
cuna resistenza del-
la manodopera, del
capitale, della sini-
stra che in quel pe-
riodo entra in crisi
per I'incapacità di
capire questi pro-
cessi, ma anche a

causa degli aweni-
menti del 1989.
Anche dalla crisi
dei paesi dell'Est è

determinata questa
implosione, cioè
dalla loro necessità
o volontà di entrare
nel mercato mon-
diale, nel momento
in cui non possono
reggere i livelli tec-
nologici e competere al livello cui sono giunti.
In questi nuovi poli si organizza la produzione,
portando con sé il valore prominente della pro-
duttività, del mercato, delle merci, del capitale
ftnanziario. A questo punto i confini dello stato
nazionale sono oggettivamente superati e battu-
ti; lo stato nazionale diventa il supporter delle
imprese proprie, perché possano diventare com-
petitive dentro quest'area europea; I'Europa si fa
a gran velocità.

È da quando io avevo venticinque anni che
sento parlare dell'Europa, solo adesso, negli anni

Ottanta, questa situazione così frammentata si
stringe negli accordi di Maastricht (che non sono
stati neppure seguiti dagli accordi istituzionali):
I'Buropa di fatto e I'Europa dell'impresa e dei ca-
pitali. A questo punto, lo Stato italiano, il Risor-
gimento, la Resistenza, il nostro blocco naziona-
Ie, nato tardi e mai arrivato a una unificazione né
sociale né politica (politica nel senso di una rela-
tiva omogeneità, come la Francia, di stato nazio-
nale) si rideterminano in rapporto a questo pro-
cesso.

A questa condizione, le sole capaci di reg-
gere sono le zone di forzaprima indicate. Sono le
zone del Nord, le quali tentano di stare a livello
di questo bisogno di competitività e di sorreg-

gersi con tutti i lo-
fo soggetti che so-
no già misti 

- 
co-

me il Censis ci ave-
va insegnato. Nel-
I'Italia del Nord
non abbiamo la
grande industria
come in Germania.
Le grandi imprese
si sono decentrate,
sono cadute di peso
produttivo. C'è una
quantità di piccoli
e medi imprendito-
ri, i quali si sentono
in grado di compe-
tere, ma in un qua-
dro instabile e pre-
cario. Devono bat-
tersi; quindi si co-
struiscono una
iderttità di produt-
tori più forti del re-
sto del paese, ma

nello stesso tempo più deboli dell'area in cui vo-
gliono entrare. In qualche maniera si tratta,
quindi, anche di un'identità di difesa e di auto-
difesa, come si diceva ieri.

Osservando la formazione della Lega all'in-
terno di questo processo 

- 
¡¡sl¡e schematica-

mente indicato, perché fuori da questa discus-
5i6¡s 

- 
la risposta alle domande viene rapida-

mente.
Primo punto: I'essere italiani. Non credo

né al federalismo della Lega e neppure molto al
peso dell'identificazione etnica. Mi sembra che
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questo si ponga secondariamente rispetto al biso-
gno di identificarsi nel proprio progetto di so-
prawivenza e di competitività. La Lega Lombar-
da è, come dice Miglio, cittadina di quel centro-
Europa che va dalla Germania,La Baviera, I'Au-
stria a una parte di Italia, che qualche volta viene
fissata sul confine del Po, a volte in Emilia, a se-
conda del grado di produttività. L'identitànazio-
nale è seconda in rapporto all'identità di produt-
tori forti, il separatismo è secondario da questo
punto di vista, sono oggettivamente separati dal-
La Ioro forzaproduttiva. In questa identità, quan-
to contano i sentimenti? Quanto contano gli in-
teressi? È un'identità comì tutte. Credo molto
alle considerazioni che I'anno scorso discutevamo
con De Rita, alla nostra vecchia definizione del
partito come gruppo di interesse e di identità. Io
penso che I'interesse è complesso, di carattere in-
sieme capitalistico e territorialistico, perché, di
fronte alla stretta produttiva, I'operaio del picco-
lo capitalista di Novara o di Milano non si sente
in primo luogo operaio, ma piuttosto fortunata-
mente nato, vissuto, cresciuto dentro una ditta
che è ancora in piedi. Abolisce dunque Iacatego-
ria del conflitto e tende a dire: "Il mio interesse si
identifica con quello della soprawivenza e com-
petitività di questa dittarr.

Secondo punto: i sentimenti. Io frequento
molto le donne, non so più cosa vogliano dire i
sentimenti: sono un po'di ideologie, di idee, di
valori. Penso che il sentimento predominante,
nellaLega o nelle leghe, è il bisogno di autodifesa
di una società di produttori, prima ancora di fare
I'ipotesi del conflitto industriale e moderno, con
una forte sottolineatura del modello virile, forte
ed efficiente. Per cui laLeganon è razzista, nello
stesso senso con il quale dicevano una volta par-
lando degli ebrei: "Io non sono antisemita, ma
bisogna riconoscere che gli ebrei non sono come
noirr. Ma mi sono anche trovata di fronte a una
platea di sinistra che diceva: ..Noi non siamo
contro i meridionali, ma bisogna riconoscere che
non sono come noi, non lavorano come noi>. Si
tratta quindi di una ipotesi di valori che determi-
nano gerarchicamente la società, in rapporto alla
effrcienza, alla produttività e alla capacità di
competere e che creano in essa qualsiasi elemento
di legittimità. Si arriva perciò 

- 
è stato accenna-

m qui da Revelli, ma anche da altú 
- 

a non rico-
noscere più un fondamento della società moder-
na, che sta nella Dichiarazione dei Diritti dell'89
oppure nella Rivoluzione Americana. Secondo

queste dichiarazioni di principi, ogni cittadino
nasce libero, poftatore di uguali diritti, eanzi gLi
americani dicono che ha anche il diritto di rcaliz-
zare La propria felicità. Dunque lo Stato, come
patto fra cittadini, compofta questo. ,tdesso que-
sto patto è caduto: la legittimità si fonda sulla ca-
pacità di produrre e di competere, il resto cade
fuori.

Terzo punto: I'abbondanzr dei mezzi e la
determinatezza dei fini. La sensazione che ha la
Lega, secondo me, corrisponde alla verità. Essa
afferma che non c'è abbondanza di mezzi,ma che
essi sono fortemente concentrati. È ,rnu forma-
zione politica che non si basa sulla certezza della
espansione. La cettezza è che bisogna competere
anche a mezzi altissimi, ma con una possibilità li-
mitata di estenderli. Prima di tutto iL mezzola-
voro. Questa mattina se ne era padato nella com-
missione diretta dal professor Gairo. Io insisto
sul fatto che in questo momento la crescita capi-
talistica, per Iaprimavolta nella storiadel capita-
le, non si accompagnaallacrescitadel lavoro che
è stato il primo principio di cittadinanza. Il lavo-
ratore non aveva più la terra. Se il capitalismo
cresceva e si sviluppava, egli avrebbe avuto la
propria forza lavoro da vendere. Il capitale sarà
pure cattivo, duro, ma se cresce, il lavoro che to-
glie da una parte, lo restituisce da un'altra. Qoe-
sta cosa è finita negli anni Ottanta e Novanta.
Non conosco un economista che non riconosca
ciò. Si aggiunga poi che nella mondializzazione
dell'economia, il lavoro oggi non è più legato lo-
calmente all' azienda. Insomma, una volta gli ita-
liani lavoravano in Italia e I'industria italianada-
va da lavorare agli italiani. Per questo De Bene-
detti può dire con calma, essendo distrutta Ia si-
nistra, che chiuderà lo stabilimento di Crema
perché a Singapore, dove va, il lavoro costa quat-
tordici volte di meno.,tbbiamoquindi unamon-
dializzazione dell'impresa che non è più costrur-
trice di possibilità di lavoro, né a lungo rermine
né a breve termine.

Quarto punto: la questione dell'antistatali-
smo. Sono d'accordo con De Rita sull'antistatali-
smo cattolico. In tempi recenri, le sinistre sono
state le più stataliste. Lo statalismo è stato di si-
nistra, I'antistatalismo è stato dei movimenti. I
cattolici hanno fatto un'ope razione culturalmen-
te molto complessa, su cui non voglio fermarmi.
Perché laLega è antistatalista? Perché I'Italia è
un criso particolare e la Lega esiste soltanto in lta-
lia. Non conosco in Europa niente di simile ad es-
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sa, conosco alcune forme di pensiero filosofico-
politico, post moderno, in Europa, da cui laLega
attinge. Ma non c'è una Lega in Francia o in Ger-
mania, perché non esistono paesi nei quali si ri-
trovi la singolarità socio-economica del caso ita-
liano. Lo Stato italiano si è costruito, dopo il'4r,
sulla grossa antinomia fra vecchia struttua fasci-
sta e borghese e popolo, trala Democrazia Cri-
stiana, il centro e i partiti comunista e socialista;
questi hanno tentato di dare una risposta nazio-
nale, non attraverso la crescita 

- 
questa è la no-

stra specifici¡) 
-, 

di un modello produttivo
espansivo che omogeneizzasse la società, m at-
traverso un colossale compromesso sociale, cioè
uno stato sociale all'italiana, il quale ha gonfiato
straordinariamente i servizi, ha creato occupazio-
ne e pensioni di invalidità sostitutive dei posti di
lavoro, ha gonfiato enormemente il debito pub-
blico. Questa situazione ha creato la rendita e
adesso sono tutti e due.come la corda che regge
I'impiccato.I-aparte dell'Italia che si vuole ade-
gaarc almodello europeo, vuole abbattere questo
tipo di compromesso sociale e ha le condizioni
per farlo. I partiti vanno in crisi per questo; per-
ché essi sono stati i grandi mediatori di questo
compromesso adifesadei deboli, e nel medesimo
tempo si sono fatti ceto politico e soggetto politi-
co. La loro arte della mediazione è diventataquel-
lo che è anche in questi ultimi mesi. Considero
Tangentopoli un non indifferente incidente di
percorso all'interno di un eccesso di mediazione
politica rispetto al reale conflitto sociale.

Per ultimo, la questione del dominio e del-
l'esclusione. Che rappresentanza si può dare in
questo caso? Penso che quando le categorie do-
minanti diventano dominio ed esclusione, Lt rap-
presentanza è finita. Essa nasce nella Dichiarazio-
ne dei Diritti: questa è modernamente la rappre-
seîtanza. Nel momento in cui abbiamo, come
valori strutturanti e legittimanti la società, il
successo a livello della produttività e della com-
petitività, ecc., la rappresentanza è autoreferen-
ziale di coloro che hanno il successo. Gli altri non
sono rappresentati. L'esclusione implica che I'e-
scluso non abbia diritti, altrimenti non si riesce
ad escluderlo. Semmai ti si presenta il problema
di come contenere la protesta elalacerczione che
introduce nel tessuto sociale, la sua ghettizzazio-
ne. Ma il ghetto non è la periferia, esso è il non
rappresentato, quello che quando si rappresenta,
lo fa nella doppia violenza: Ia rivolta e la repres-
sione. In questo senso, lacategoÅadi dominio ed

esclusione che è propria del "buonsensaio" modo
di rappresentarsi della Lega 

- 
<.noi che lavoria-

mo, che abbiamo fatto tutto, abbiamo anche due
macchine, mace le siamosudate, noi siamoanche
l'operaio che lavora bs¡s¡¡ 

- 
¡lysla le sue perico-

lose tendenze a scivolare verso ideologie totaliz-
zanti di destra. Perché se è vero che i leghisti non
nascono tzizzisti, ma nriscono difensori dei propri
interessi, per fare questo diventano razzisti ed
escludenti. Da qui origina il patto che la Lega
port¿ come demolitore del sistema politico ita-
liano. Diciamo che per la prima volta i principi
dell'89 vengono rcalizzati in Italia con la Costi-
tuzione italiana. E poi dopo I'unica parentesi fa-
scista, con quel sistema di v¿lori che ci eravamo
subiti e riguadagnati in parte durante la Resi-
stenza. Tutto questo deve saltare. I partiti e le
grandi categorie, i grandi fini, i grandi principi
di rappresentanza sociale, di libertà, uguaglian-
za,yanno bombardati. In questo senso il primo
grande leghista è stato Cossiga. Non vedo delle
differenze, attraverso la diversità degli interessi
difesi, fra Cossiga, labatttgliache fa Scalfari, con
Giorgio Bocca su La Repabblica, che non a caso
dice: "Io sono leghista, sono per Bossin, la Rai 3
di Santoro e Segni. Essi possono essere compresi
tutti all'interno di un convergente lavoro di de-
strutturazione di un sistema rappresentativo
verso forme di oligarchi a tecnicizzata.

Infine, consideriamo il Comune che vor-
rebbe Segni. In esso il Sindaco fa tutto da solo,
persino la Giunta ha appena il potere di indiriz-
zo e il Consiglio comunale un palco di prima fi-
la. Ë un "mostro" che segna la fine del sistema
fappfesentativo.

(Tato non riaisto d¿llattue)
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La periferia Sardegra
Dølla uicenda dei ntinatori del Sulcis all'arrembaggio dei uacanzieri

diGiorgioPecorini *

oi ci preoccupiamo così poco di questa
isola da far pensare che non sia neppure
ip Europa". L'isola è la Sardegna; I'an-

(l[
notazione è di un viaggiatore redesco, il barone
Von Maltzan, che la visitò attorno alla metà del
secolo scorso. Quasi cent'anni dopo, uno dei po-
chi cronisti italiani che attorno alla metà del no-
stro secolo s'è inreressato ai problemi dell'isola
con intelligenzapaziente, con ¿unore, con umil-
tà, Franco Nasi, trascriveva quell'annotazione
presentando un bel libro di Manlio Búgaglia
(Sardtgna perché banditi, ed. Carte segrere, I97I)
e ci aggiungeva di suo: <<Memiamo Italia al posto
di Europa e la frase, tutto sommato, è buona an-
cor oggi>.

Passati altri vent'anni, all'inizio del fatidi-
co '93,Ia frase del viaggiatore tedesco con I'ag-
giunta del cronista italiano è ancora più buona e
direi necessaria, visto quanto poco e male que-
st'Europa unita piuttosto focomelica che sta na-
scendo e quest'Italia parecchio disunita che le ar-
ranca dietro seguitano a non preoccuparsi e nep-
pure a occuparsi di quanto accade e non accade
nell'isola, fuorché quando ce Ie costringono, per
pochi giorni e con titoli avari su poche colonne,
la ctonaca nera più truce (sequestri, estorsioni,
omicidi, incendi dolosi) o quella politico-econo-
mica più allarmante per gli equilibri del paese
(alleanze di governi regionali da fare o disfare,
posti di somogoverno e favori da distribuire,
aziende da chiudere e lavoratori da licenziare).

Neppure i minatori del Sulcis autoseppel-
liti centinaia di metri sottorerra nei loro cunicoli
imbottiti di tritolo, neppure gli operai autoissa-
ti a cento metri da terra sulle ciminiere dei loro
stabilimenti chimici sono riusciti a conquistare
e a tenere Ie prime pagine dei quotidiani, i som-
mari dei telegiornali e dei radiogiornali naziona-
li. Neppure le storie allucinanti di quelle minie-
re e di quegli stabilimenti, col loro intrico di im-
brogli, di inganni e di corruzioni rimbalzanti tra
pubblico e privato, sono bastate a inserire un ca-
pitolo sardo nella vicenda turpe di Tangentopo-
li.

Le uniche due comparse di qualche rilievo
e durata della Sardeg na afla ribalta dell' infor¡na-
zione, in Italia e fuori, sono rimaste così quelle
dell'estate scorsa, per il rapimento del piccolo
Kassam e per il conseguenre arrivo, armi e baga-
gli, dell'esercito italiano, spedito un poco a sur-
rogarc elo nffotzarelapolizia,un poco a esibirsi
in maschie manovre; e ricevuto con polemiche
aspre e manifestazioni alterne di simpatia e di
diffìdenza, spintesi quest'ultime sino alle imbo-
scate e agli attentati. Polemiche e manifestazio-
ni il cui riverbero si è tuttavia subito spento nel
continente, appena liberato il bambino e prima
ancora, che le truppe sgomberassero. Sgombero
di cui, dopo i primi vaghi annunci, non si sono
più avuti neppure conferma né particolari.

Negli anni Cinquanra e Sessanta c'era sraro
un minimo d'attenzione o almeno di curiosità
per il mondo arcaico dei pastori e dei banditi.
Per il folclore dei canti, dei balli, delle tenzoni
poetiche. Per le rafftnatezze anigianali dell'ore-
frceúa, della ceramica e della tessitura. Per il ri-
chiamo di un turismo ancora venato di rischio e
di awentura, in un paesaggio ancora largamente
incontaminato che afîiancava al fascino del pri-
mitivo e del selvaggio la suggesrione di culture
antiche e misteriose, come Iafenicia, di monu-
menti indecifrabili, come i nuraghi: riverbero
estenuato, intellettualistico, elitario e quindi
minoritario eppure vivo delle suggestioni del
Sea and Sardinia diD. FI. Lawrence esaltate dalla
traduzione-manipolazione di Elio Vittorini.

In quegli sressi anni, e nei successivi Set-
tanta, c'era stato tuttavia un minimo di tensione
e anche di allarme, per le spinte separatiste, ali-
mentate anziché contenure dall'autonomia re-
gionale. Per I'infittirsi e I'incrudelirsi dei seque-
stri e delle uccisioni, degli abigeati, delle "disa-
mistà" nei paesi remoti della Barbagia. Per le
polemiche sul Piano di rinascita e sulla riforma
agraúa, sulle servitù militari italiane e sulle basi
nucleari Usa, sull'awio della "valorizzazione"
devastatrice e corruttrice delle coste, sulla spe-
ranza e sull'imbroglio di una industrializzazione
disarticolata quanro dissennata.

Da quelle attenzioni e curiosità, da quelle
tensioni e da quegli allarmi era nato anche nel
continente un interesse per quanto la cultura

* Saggista e giomalista
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dell'isola andava producendo; e quell'interesse
continentale stimolava la cultura isolana a coin-
volgersi e misurarsi con quella nazionale. Sono
gli anni della narrativa di Giuseppe Dessì, della
saggistica giuridica, filosofìca e sociologica di
Antonio Pigliarul, per citare due esempi soli ma
alti di come gli intellettuali sardi della genera-
zione maturata sul finire del fascismo e nel pri-
mo dopoguerra entrassero di forza nella vita arti-
stica e culturale del paese, pur restando salda-
mente ancorati alla realtà della loro terra; e anzi
proprio per questo. Sono gli anni in cui la parte
più viva del paese scopre, sotto le ba¡nlizzazioni
riduttive, la verità e la complessità dell'anima
sarda e le si accosta col rispettoso pudore di un
film come Banditi a0rgosolo diVittorio De Seta.

In questi ultimi anni, I'ignora;niza e il me-
nefreghismo del continente nei confronti della
Sardegna e dei sardi sono invece cresciuti in mi-
sura direttamente proporzionale al numero sem-
pre crescente di continentali che sbarcano nell'i-
sola. Perché il modo in cui, in stragrande mag-
gionnza, ci sbarcano, a riposarsi e divertirsi in
y^cîîzao a investire e speculare in seconde e ter-
ze c se, in alberghi esclusivi, in villaggi e pofti
turistici, è la versione nuova delle vecchie con-
quiste che da tre millenni circa si succedono,
ognuna rapinando qualcosa alla natura e agli uo-
mini, ognuna lasciando qualche traccia, in pre-
valenzaguasti, nell'ambiente e nel costume.

..Se un paese non sa rendere esplicite le ra-
gioni della propria civiltà è segno che, purtrop-
po, queste ragioni non sono chiare nemmeno
nella sua coscienza>, annotava un altro dei pochi
cronisti continentali sbarcati nell'isola con laoo-
glia di capirla e la capacità di ascoltarla, Gigi
Ghirotti, padando proprio dell'impegno cultu-
rale di Pigliaru e della sua funzione di collega-
mento con la cultura italitna. E aggiungeva: <Il
sospetto è che l'Italia in questi 25 anni abbia
agito nei confronti della Sardegna in modo non
dissimile da quello usato dagli aragonesi e da
tutti gli altri conquistatori (falliti): senza cuore e

senza cervellorr.
Era sempre il I971.. Al quarto di secolo ri-

chiamato da Ghirotti aggiungiamo quello tra-
scorso da allora e il bilancio s'aggravaanziché ri-
sanarsi: "In Sardegna rischiamo dawero di re-
stare esclusi dalla nostra realtà, di non capirla",
dice uno fra i più interessanti scrittori sardi e ita-

liani d'oggi, Salvatore Mannuzzu, cresciuto alla
scuola di Pigliaru e che dalla propria esperienza
di magistrato nell'isola cava insieme le ragioni
della scrittura e 14 passione dell'impegno civile.

L'intervista di Mannuzzu apriva, il 3 set-
tembre scorso, un dibattito dipanatosi per circa
un mese sulla pagina culturale de ll mønifesto,

unica eccezione che io sappia nel deserto dell'in-
formazione nazionale, scritta e padata: la punta-
ta su disoccupazione e lavoro del barocco Viaggio
nel Sd di Sergio Zavoli deI23 ottobre su Rai 1;
I'appassionato, dolorante S tr¿ diMichele Santoro
& C del L9 novembre suRøi J non hanno dedi-
cato alla Sardegna né una parola né un'immagi-
ne; e nepprue il viaggio all'lnfeno di Giorgio
Bocca vi ha fatto tuppa, ma questa è I'unica for-
tuna toccata all'isola.

L' maraprevisione fata da Pigliaru a Ghi-
rotti sul finire degli anni Sessanta si sta insom-
ma awerando: la previsione che modelli di svi-
luppo e di progresso distorti, imposti da fuori,
sarebbero serviti soltanto ad allargarc a forbice
<il divario, il salto, I'abisso di incomprensione e

di incomunicabilità fra l'isola millenaria e il
continente che sbarcava coi suoi capitalisti, i
suoi sociologi, i suoi poveri codici, i suoi palazzi
prefettizi, le sue autostrade, i suoi carabinieri e

baschi blu".

La Sardegna, quella vera, resta oggi ancora
più estranea e sconosciuta di prima alla coscienza
e alla consapevolezza della maggiot parte degli
italiani continentali. Tanto più estranea, scono-
sciuta, e lontana, quanto più corto e breve è di-
ventato il viaggio per arrivarci dal continente;
quanto più numerosi sono i continentali che ci
arrivano e se ne ripartono non soltanto senza

aveda conosciuta e capita ma spesso addirittura
senza aveda "vista" nella sua realtà, nei suoi pro-
blemi, nelle loro cause e conseguenze, che non
tutte hanno radici e ripercussioni soltanto lì.

L'amata previsione d'allora acquista anzi
oggi, dopo tanti anni, il senso della profezia; e

conferma Antonio Pigliaru uno dei rari intellet-
tuali dawero organici alla propria terra e alla sua
gente, molto simile in questo a un altro grande
intellettuale anche lui isolano di un'altra isola
tanto diversa e insieme tanto eguale: Leonardo
Sciascia. E, come Sciascia, con il puntiglio tor-
mentoso di restare legato alla specificità isolana

rg IlPassaggio n"2 - nano/aþile 199 j



Antropologia

non per rinchiudercisi ma al contrario per aiutare
da lì il mondo a "vedere" e intendere I'isola; e

contemporaneamente con Io scrupolo di incitare
gli isolani adaTlaryarcda lì lo sguardÖ a scoprire e

capire il mondo: ..IJn mondo che non ha distan-
ze, coinvolto in una problematica che non am-
mette ulteriori tempi d'ascolto, che non tollera
oasi troppo serene di pace e di riposo e che sul pia-
no della cultura non s'accontenta più di notizie
disutili, di condizioni marginali, di felici discus-
sioni accademiche.

Cioè che non s'accontenta più di quelle ca-
ratteristiche che sino ad ora (troppo spesso!) han
definito il nostro atteggiamento particolare nel-
l'illusoria spefanza che un breve braccio di mare
potesse preservarci in eterno dal dovere d'affron-
tare altri temi, dalla responsabilità di discorsi di-
versamente effìcaci e necessari. Cioè, nell'illuso-
ria speranza di poter restare tutta lavita ripiegati
in noi stessi, chiusi a ogni altra partecipazione,
convrntr ancora e

sempre che basti
portaf sulla piazza
la nostra storia mu-
nicipale per risolve-
re il problema dell¿
nostra cultura men-
tre a me parrebbe
che un tal dovere di
divulgazione sia so-
1o il minimodei no-
stri doveri più veri,
più complessi (...),
sicché appena si
scriva "problema
della cultura in Sar-
degna" già si sappia
d'esser di fronte a
un problema di pro-
porzioni gigante-
sche cui non più in
quanto sardi ma in
quanto umani ci si
senta legati senza
scfimpo>.

È il monito col
quale Antonio Pi-
gliaru presentava
nell'editoriale del
primo numero (no-
vembre '49) Icbna-

Da l¿ natcb V alais--i/ zdce 
- 

1 9 68

sa,la úvista da lui fondata come <invito pacato a
un sereno esrime di coscienza". Monito da ripe-
tere oggi, se si intende la Sardegna, come la Sici-
lia, parte e non colonia d'Italia. Se si spera che la
Sardegna, come la Sicilia, voglia e sappia comin-
ciare per prima ad affrontare i propri secolari
problemi; che invece di attendersi regali sospetti
dal continente esiga da esso il rispetto e gli in-
de¡nizzidovuti.

,rI mezzi di comunicazione hanno perpe-
tuato in questi mesi verso I'esterno un'immagi-
ne falsa della Sardegna>>, osserva Piero Manniro-
ni intervenendo (11 settembre) nel dibattito de
ll manifuto; e spiega: ..,Neanche una parola sul
dramma dei disoccupati e cassintegrati, sulla
mortalità scolastica, sulla disper ata battaglia dei
sindacati per salvare I'industria petrolchimica
(...), sull'ingresso devastante della droga in una
società tradizion¿lmente chiusa e diffìdente. La

Barbagia ancora
una volta è restata
terra di banditi, di
faide e di violenza".

Il dibattito aper-
to su 1/ manifato sa-
rebbe stato prowi-
denziale oltre che
eccezionale, se non
I'avessero soffocato
sul nascere, <<pef

problemi di spa-
zion, dopo cinque
interventi soltanto:
,.una piccola parte
di quelli ricevuti,,.
Col risultato ,.che
molti aspetti del
problema son rima-
sti fuori>, confessa
(7 ottobre) il quoti-
diano; cui lo spazio
invece non manca
mai per riverberare,
anche linguistica-
mente, I'ideologia
colonizzatrice Usa
di film, compacr,
clip, spot eccerera.
Un quotidiano "co-
munista" diretto da

t
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un grande intelletuale sardo e che in uno dei suoi
bei supplementi mensili, quello del29 ottobre
'92, inlerantente dedicato al Sud, 28 anicoli in
48 pagine, la Sardegna non la nomina nepprüe.

Ben venga comunque, dopo Maastricht e

aLla vigilia del '93, quel poco che ha passato il
convento: <La Sardegna va incontro all'Europa
senza avere una prospettiva di sviluppo economi-
co da rivendicare e una classe dirigente da unire
intotno a un progetto. Non meravigliamoci
troppo, dunque, se dall'isolata periferi¿ di una re-
gione periferica vengono sempre più di frequente
inquietanti ma anche disperati segnali di violen-
zai,awerteGuido Melis (24 settembre). E resta
il problema di raccogliedi e decifrarli, quei se-

gnali.

Giulio Angioni, richiamandosi ,.a molti
decenni di studi come quelli di Antonio Piglia-
ru, che esplicitamente qualifica la cultura barba-
ricina come arcaica>> , aveva già chiaramente Pre-
cisato (15 settembre) il senso e il limite di quella
definizione: <arcaica ma non da idoleggiare
(eterno vizio di umanisti perdigiorno) bensì ar-
caica per inadeguatezza intrinseca e per debolez-
z^(...) rispetto ad altri "ordinamenti giuridici"
con cui la gente delle "zone interne" prevalente-
mente pasiorali si è trovata e si trova anco taøfarc
i conti in modo conflittuale".

I-a conclusione più attuale resta insomma
quella di Antonio Gramsci, citata da Mannironi:

"Daunaparte 
ci sono le ragioni di unasocietàe di

una cultura che tendono a vivere in termini di
storia moderna, e anzi contemPoranea. Dall'al-
tra, le ragioni e i modi di una vita cristallizzata
nel chiuso delle valli, una vita depauperata e ri-
sentita all'estremo). Quel Gramsci che, allavigi-
lia della morre, domanda a una giovane donna
sua vicina di camera nella clinica Quisisana di
Roma: <Lei di che nazionalità crede di essere?>; e

che alla risposta stupita: ,,Io sono italiana>, ri-
batte: <.Ma no, lei è calabrese prima che italiana,
così come io sono sardot .

L'aneddoto chiude il saggio del sardo Giu-
seppe Fiori ,,sul "sardismo" di Gramsci: sul suo
autonomismo (o "federalismo", come qualche
studioso suggerisce), tema di straordinari a atfif,a-
lità in un tempo - e non solo in ltalia - di irreden-
tismi paesani ma anche di domande di autogo-

verno non irragionevoli" (Grønsci Togliani Sta-
lin, Iaterza, I99L), Un'attu¿lità tuttavia di cui
le sinisce, a cominciare da quelle cui dà voce il
,.giornale fondato da Antonio Gramscitt, sardo

prima che italiano, non sembrano essersi ancora
ãccorte, visto quanto potrebbero e dovrebbero
servirsene, politicamente e culturalmente, con-
ffo I'arrogante ignoranza leghista, se lo volessero
e sapessero; e qurinto invece rinuncino a fado.

Not¿

1. .{ntonio Pigliaru è nato a Orune, in Barbagia, il 17 agosto

L922. Orðit:u¡rio di Dottrina dello Stato nell'Università di Sassa-

ri, è morto inquestacittàil27 marzoL969.

Per meglio conoscerne il pensiero e valutarne esattarnente

lo straordinario contributo all'analisi dei problemi sardi, vede¡e:

II bønditi¡no in S*&gna,Giuffré editore, 1970, che comptende,

oltre vari saggi, la rielaborazione del famoso s¡rtdio:. I¿ tmùtta
b¿¡baricinø come o¡din¿mnlo girtridico, pubblicato la prima volta
nel 1959. Per Pigliaru studioso e filosofo: .îøiri di scinza þlitkø,
Editrice Dattena, C-aglidti, 197 1,

Per la biografìa e la bibliognña, oltre che per una conoscen-

za del suo infaticabile, esemplare lavoro di organizzatore di cul-
tura, sono essenziali due numeri monografici di lcbws¿: " A¡to'
nio Pigliaru: politica e cultura", 1971 e: "Antonio Pigliaru ven-

t'anni dopo", 1989.
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L'Arnerica Latina
alle soglie del X)il secolo

diRenêBaez *

T n quest'ultima decade del secolo, in vista del
| ..zo millennio e a più di centosessanta anni
Idm" virtuale indipËndenza dellatotalità dei
suoi paesi, la situazione dell'America Latina è a
un passo dalla catastrofe economico-sociale.

Sempre più sottomessa a una potenza che
mostra inequivocabili segni di decadenza, sepa-
rata dai principali processi di investimento,
commercio e innovazione tecnologica, ftam-
mentata da vecchi e nuovi disegni, orfana di un
autentico progetto, la regione si muove in modo
errabondo, guidata da un pensiero neoliberista
che le si dimostraestraneo e nemico.

Nella sua relazione sull'economia latino-
americana del 1989, la Cepal affermava che:

"(...) dopo otto anni di litigi per I'intesa, Ia sta-
bilizzazione, la crescita e Ia ristrutturazione pro-
duttiva, assediata dal pagamento del debito
estero e con scarso accesso a;iftnanziamenti este-
ri, la maggioranza dei paesi latinoamericani con-
tinua a mostrare i sintomi di squilibri struttura-
li, un deficit fiscale e bassi livelli di investimen-
ti, che si sono tradotti in un prolungato rista-
gno, spesso accompagnato da un'elevata infla-
zione e da un serio deterioramento dei salari rea-
Iit l.

Non è questa la sede per spiegare la costel-
lazione di cifre che costituisce la mappa della
tragedia dei nostri paesi. Ad ogni modo, fornia-
mo qualche indicazione che 

- 
malgrado la sua

naturale opacità 
- 

possa dare I'idea del crollo
della regione latinoame ricana.

Tra il 1981 e 1I 1989 il prodotto lordo del-
I'A.merica Latina è sceso di circa un decimo; il
trasferimento di capitali all'estero per ricavare
maggiori profitti e interessi ha sfiorato i 280 mi-
lamilioni di dollari uaiI1982 e il 1989, mentre
il debito estero è aumentato da328 milamilioni
di dollari nel 1982 a 44) mila milioni di dollari
nel 1991. E tutto questo in un continente dove
più del 40 per cento della popolazione attiva è
disoccupata o sottoccupata.

Lo sforzo per Ie esportazioni - 
indotto dai

grandi poteri îtnanziari del sistema 
- 

5l þ ¡¡¿-
dotto in un âumento del 57 per cento nel volu-

* Economista, docexte alla Pontificia Uniaersità Cattolica
d¿ll'Ecøador e alla Unioer¡ità Centrale di Qaito

me delle vendite, ma soltanto inu¡24per cento
in termini di valore, a causa di una nuova caduta
delle relazioni di interscambio. Questa trauma-
tica spinta ad esportare è stata otganizzata, me-
diante tagli alle importazioni, al fine di produrre
crediti che permettessero il pagamento degli in-
teressi del debito estero, pagamento che ha squi-
librato nel contempo le finanze pubbliche e ha
catapultato I'inflazione verso livelli di quattro
digiti (Argentina, Brasile, Perùr, Nicar a9ta).

Ai processi e alle statistiche qui segnalati si
devono aggiungere tra I'altro gli effetti sull'oc-
cupazione e nei redditi delle politiche deindu-
st¡ializzanti, I'esodo dei capitali speculativi, lo
spreco di risorse della politica degli armamenti e

dei consumi superflui delle classi dominanti. In-
somma,la drammatica miseria del popolo.

Possiamo dire che negli anni Ottanta I'A-
merica Latina ha perso 

- 
forse definitivamente

- 
ff "¿¡¿¡¡ d'oro" della modernizzazione secon-

do il paradigma vagheggiato dall'Occidente,
istituzionalizzando la crisi, la retrocessione (al-
meno relativa) e la subalternità.

Anatomia della crisi

Questa crisi dd alta intensità 
- 

come op-
portunamente è stata chiamata 

- 
che devasta la

regione, non è owiamente il risultato di awerse
condizioni contingenti e, per ciò, superabili nel
breve termine, ma ha origine in complessi fatto-
ri storici e strutturali costituiti dalla logica dello
sfruttamento e della disuguaglia nza inaugurata
cinquecento anni fa, e sostenuta internamente
da dirigenze politiche, economiche e militari
che hanno operato più come amministratori co-
loniali e neocoloniali che come rappresentanti
delle genuine necessità e degli interessi dei no-
stri paesi, aparte le ben note eccezioni.

In breve, si potrebbe dire che essa esprime
I'esaurimento, almeno da parte del nostro "capi-
talismo reale", della forza propulsiva materiale e
istituzionale che su scala universale hanno libe-
rato la Rivoluzione Industriale e la sua prome-
teica ideologia del progresso.

Nello stesso tempo, siffatta stenlizzazione
dei processi di dinamizzazione economica e di
cteazione culturale viene alimentata dalle azioni
emarginanti compiute dall'asse capitale inono-
polistico esterno (con i suoi alti comandi tipo
Fondo Monetario Internazionale e Banca Mon-
diale) e capitale monopolistico interno con le sue
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propflecooftl.
Vediamo, anchese in modosuccinto, ilpro-

cessopiù recente.
Dopo la profonda crisi del I97 4-82, il capi-

talismo internazionale ha comincato un'opera-
zione di rilancio del sistema attraverso il collau-
dato metodo di riconaersione del capìtúe, attta-
verso cioè I'incorporazione nella produzione ca-
pitalistica di rivoluzionarie innovazioni tecnolo-
giche, le cui conseguenze sono state la sostitu-
zione e la svalutazione delle materie prime che
I'America I-aúna e il Terzo Mondo in generale
producono ed esportano.

Stando così le cose sul piano del commercio
internazionale, sembrerebbe che una possibile
viadi sviluppo dei nostri paesi sia datadallarca-
\izzazione di una produzione industriale latinoa-
mericana (terzomondista) e dal mercato mondia-
le. Esistono tuttavia fondate ragioni per credere
che ciò costituisca un'alternativa bloccata.

Come nota bene Hinkelammert: <(...) uno
sviluppo sensato del Terzo Mondo non può più
essere una copia del Primo, I'ambiente non po-
trebbe resistere. Sappiamo anche che uno svilup-
po sens¿to obbligherebbe lo stesso Primo Mon-
do e reimpostare la sua struttura produttiva e le
sue scelte tecnologiche, per sottomettede alle
condizioni di soprawivenza dell'umanità intera
nell'ambito della natura esistente. Mancando
I'intenzione di far ciò, il Primo Mondo si prepara
a usare la distruzione del Terzo Mondo a suo
vantaggio, allo scopo di conservare se stesso il
più a lungo possibile. Ci troviamo dinanzi all"'e-
ioismo" deliuicidio collettivor' 2.

I governi del Primo Mondo, con alla testa
gli Stati Uniti, le multinazionali e questo tritti-
co di entità cbe nessano ba eletto (Fmi, Banca Mon-
diale e norme del commercio internazionale) im-
pongono alle aree periferiche, anche in modo
èoercitivo quando è il caso, questo catastrofico
modello economico-politico.

Secondo quanto afferma I'autore prima ci-
tato: "(...) il debito estero del Terzo Mondo (...)
permette ai paesi del Primo il controllo delle
possibilità di sviluppo del Terzo Mondo, cercan-
do di impedirne la riuscita (...). Se osserviamo la
tendenza degli " øjastæ (aggiustamenti) struttu-
rali" (imposti dal Fmi e dalla Banca Mondiale) ci
si accorge che il condizionamento principale
consiste owiamente nell'impedire I'entrata dei
paesi sottosviluppati nella divisione internazio-
nale del lavoro tramite i loro prodotti industria-
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li. (...) Mai più un altro Giappone! Il Giappone è

awenuto una volta, ma non ce ne sarà più un al-
tro! O si crede sul serio che il Primo Mondo sia
disposto ad accettare un Giappone grande come
il Brasile o l'India?rr.

Questa logica, che verrà sicuramente appli-
cata anche nei confronti dei paesi dell'ex blocco
socialista europeo, ha comportato una ristruttu-
nzione delle economie regionali la quale ha a
sua volta richiesto, assieme all'annullamento dei
progetti di un capitalismo nazionale autonomo e
alla cosiddetta industúalizzazione sostitutiva,
l'imposizione di un modello regressivo, orienta-
to verso I'abbandono della protezione delle risor-
se naturali ed energetiche e dellaforza-lavoro dei
nostri paesi, con il proposito di assicurare i livel-
li di profitto ai gruppi monopolistici stranieri e

locali, di produrre risorse per il pagamento del
debito estero e di impedire uscite autonome dal-
la crisi.

Bisogna aggiungere che la razionalità eco-

nomica di questi settori produttivi non si indivi-
dua a partire dalle priorità nazionali, bensì nel-
I'assegnazione degli investimenti, nell'utilizza-
zione delle risorse naturali e della tecnologia,
nella destinazione degli utili, nell'occupazione
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della manodopera, ecc. Tutto funziona all'inter-
no di una complessa rete di supersfruttamento di
risorse e di forza-lavoro la cui risultante ultima è
il quadro economico-sociale appena abbozzato.

Miseria della teoria

Se la lunga egemonia del pensiero econo-
mico liberista sfociò dapprima nella Prima guer-
ra mondiale e, successivamente, nella Grande
depressione capitalista, dando colpi di coda del-
lo stesso tipo nelle aree periferiche del pianeta,Ia
crisi degli anni Ottanta, per una ironia della sto-
tia, ma in piena coeÍenzacon i processi di mono-
polizzazione e di t rtsnazionalizzazione, segnerà
la rinascita di questa desolante teoria e pratica
economica.

In effetti, la decade precedente ha signifi-
cato la diffusione su scala latinoamericana (ter-
zomondista) del soggettivismo economico, in-
carnato nel discorso e nella pratica neoliberista,
conosciuto anche come monetarismo o ortodos-
sia economica. Questa posizione, il cui contenu-
to fondamentale, formulato nei primi tempi del
capitalismo industriale, è alla base della convin-
zione che le libertà economiche individuali 

- 
il

famoso ldssez-faire dei classici 
- 

sarebbero la
molla del progresso collettivo, finirà con I'a-
dombrare il paradigma keynesiano-interventista
predominante nel secondo dopoguerra.

Tale posizione 
- 

rivoluzionaria fino a due
secoli fa, quando si oppose all'assolutismo mo-
narchico europeo 

- 
þ ç¿¡¿¡¡srizzatadauna valu-

tazione superficiale e frammentaria del fattore
economico, il che sta a dimostrare il privilegio
da essa conferito ai problemi della circolazio¡e
delle merci anziché ai problemi inerenti la strut-
tura economica,vale a dire ai rapporti di produ-
zione e di proprietà.

Una siffatta visione paniale della realtà la
porta a prediligere formule e azioni che non van-
no oltre la ricerca di equilibri nella "sovrastrut-
tura" dell'economia: equilibrio tra I'offerta e la
domanda di denaro, equilibrio ma le enmate e le
spese statali, equilibrio tra i risparmi e gli inve-
stimenti, ecc. Insomma, I'economia viene ridot-
ta ai suoi livelli fenomenologici più elementari,
benché ciò sia funzionale alla logica dell'accu-
mulazione capitalista.

In relazione a questo punto di vista, le ri-
cette vengono owie ed elementari. Per neutra-
Lizzarc I'inflazione si dovrà dunque comprimere

I'offerta monetaria. Se si vuole eliminare il defi-
cit fiscale, basterà incrementare i tributi o ridur-
re le spese (anche se sono di tipo assistenziale). Il
rimedio per il disavanzo commerciale non pottà
che essere la svalutazione. Per stimolare il rispar-
mio niente di meglio che innalzare il tasso di in-
teresse. L'omeopatiaè in azione!

Siccome non esistono più le classi né i con-
flitti sociali, I'imperialismo (se mai è esistito) è
stato solo un fenomeno paternalista e sentimen-
tale; naturalmente, in questa visione non può es-

servi spazio per i progetti nazionali: il mercato e

la sua magia risolvono ogni cosa.

Come spiegare che questa impoverente in-
terpretazione e pratica economica abbiano pre-
valso nella conduzione delle nostre nazioni, per-
fino sull'indiþend¿nza delle politiche dei diffe-
renti governi?

Secondo la nostra analisi, laforzadel neoli-
berismo in America Latina si basa su due fattori.

Il primo è connesso con le già dette diffì-
coltà strutturali del capitalismo internazionale e

con la strategia di organismi come il citato Fmi
che vogliono eliminare i loro molteplici proble-
mi con una specie di fuga in avanti, vale a dire
mediante azioni dirette afavoúrc la libera circo-
lazione del capitale internazionale nelle sue di-
verse espfessioni. Il senso ultimo del ricettario
fondomonetarista è quello di reprimere la do-
manda interna per costringere le nazioni dell'a-
rea a una adeguataunione conl'establisltînent eco-
nomico e finanziario internazionale. Soprattutto
dopo la moratoria messicana (1982) si vuole che
le economie regionali, mediante la suddetta con-
uazione della domanda 

- 
riduzione dei salari,

degli investimenti e della spesa pubblica 
- 

pro-
ducano risorse per "onorare" il debito estero.

Il secondo fattore è costituito da determi-
nazioni endogene. E in particolar modo dall'an-
nullamento dei progetti di sviluppo capitalista
autonomo e delle frustrate riforme distributive
della proprietà e dei redditi, sottomesse al volere
di fragili borghesie industriali locali e al succes-
sivo consolidamento di gruppi monopolistici in-
teramente volti verso una prospettiva transna-
zionale 

- 
¿¡çþs se subalterna 

- 
di funziona-

mento e riproduzione.
Da questa simbiosi di interessi non esente

da conflitti secondari emerge il neoliberismo,
iscritto nel processo di nuova svoltaã destra del-
I'Occidente; imposizione ideologico-politica
che rappresenta in realtà I'imposizione diunneo-
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't

daruninisno economico che concepisce il mercato
come "selettore" delle "specie" imprenditoriali
più adattea.

Una tale deificazione del mercato esprime
anche il trionfo dell"'economicismo", vale a dire
di quella prospettiva che riduce la complessità
dei processi e dei fenomeni sociali a una dimen-
sione esclusivamente economica, basata su una
deprimente e ascientifica astrazione dalla con-
dotta degli esseri umani: il famoso ltomo econorni-

cøs, massima espressione dell'individualismo
borghese.

È ïna beffa colossale che tale rediviva con-
cezione e prassi economica la quale, a un cefto
momento, si è creduto fosse propria delle ditta-
ture terroriste dei Pinochet e dei Videla, per un
paradosso peraltro spiegabile, si sia trasfotmata
nell'ispirazione e nella guida dell'Americ a Lati-
nad¿¡nocrdtizzøta degli anni più recenti.

La spada neoliberista

Negli Stati Uniti, superata la "sindrome da
Vietnam" e coir sullo sfondo lo scenario della
Guerra fredda, Ronald Reagan, alLoncandidato
repubblicano alla presidenza, nel documento
Santa Fe I, stabiliva: <.L'America Latina è vitale
per gli Stati Uniti; la prosecuzione del potere
mondiale degli Stati Uniti si è sempre basata su

un Caribe cooperativo e su una Âmerica Laúna
che offriva il suo appoggio. Per gli Stati Uniti il
separatismo è impossibile. Contenere I'lJnione
Sovietica non bastä. Ladistensione è morta"t.

E sul fronte economico: <Gli Stati Uniti
dovrebbero promuovere una politica favorevole
al capitalismo privato, al libero commercio e

agli investimenti diretti interni ed esteri nelle
imprese produttive dell',A.merica Latina (.. .)

Il problema immediato dell'America Lati-
na è la produzione, non la distribuzione; bisogna
avere qualcosa da dare in primo luogo (...) Gli
Stati Uniti, per il bene comune tanto dell'Ame-
úcaLatinaquanto dell'America Inglese, dovreb-
bero favorire I'impresa privata.

Il commercio e I'aiuto sono essenziali.
L'abbassamento delle barriere doganali (...) favo-
rirà I'interscambio di beni e servizi (.'.). ,{l fine
di favorire il commercio interamericano, gli Sta-
ti Uniti dovrebbero non soltanto ricercare un le-
game più stretto con l'Alalc e il Sela (Associazio-

ne Latinoamericana di Libero Commercio e Si-
stema Economico Latinoamericano), ma dovreb-

bero anche sollecitare la loro unione (...)rr.ó.

Queste idee 
- 

non a caso definite ,<Ia no-

srra democn2ia¡ 
- 

ispireranno le azioni del go-
verno Reagan nei suoi due mandati (1981-
r98Ð.

Su un piano più generale si iscrivono opera-
zioni come I'inasprito assedio alla Rivoluzione
cubana, la "guerra di bassa intensità" dichiarata
contro il Nicaragua sandinistae il Fmln salvado-
regno, lo stanziamento di forze speciali statuni-
tensi in Honduras, I'assalto a Grenada, I'appog-
gio allaGran Bretagna nel conflitto delle Malvi-
ne, il progressivo "recupero" del canale di P¿na-

ma, I'aiuto alle democrazie "vitali> praticabili
inSudamerica...

Nella sfera economica Ia pratica di questo
neoconservatorismo si è tradotta in continue
pressioni affìnché i nostri governi favoriscano la
libera circolazione delle merci, dei capitali e del-
la tecnologia nei loro territori, e ..mettano in or-
dine le loro case' in accordo con gli ordini scritti
su decaloghi støbilizzatori, il cui scopo ultimo 

-come si è visto 
- 

è quello di scaricare la crisi
sulle spalle dei lavoratori e degli altri settori po-
polari.

Alcuni programmi di "buona volontà" co-
me I'Iniziativa per il Caribe e il Piano Baker,
adorneranno la nuova strategia imperiale che

sottobanco darà impulso alle sue mire essenziali:
I'aperturismo economico e il bilateralismo poli-
tico.

In quanto al governo Bush, la sua ispirazio-
ne e il suo operato sono quelli rafiìgurati nel do-
cumento Santa Fe II.

Nell'analisi introduttiva di tale documen-
to si osserva: "I principi propri di molti paesi

americani fanno sì che anche quando cambiano
le forme di governo, il governo (.'.) continua a

produrre staticità (...). Se un governo eletto non
è accompagnato da un cambiamento di sistema e

di cultura politica, gli Stati Uniti e fAmerica
Latina si allontaneranno ancora di più"'.

E più avanti: "Il sistema latinoamericano è

statico þer natura (...). Un sistema statico imbri-
glia sempre più l'iniziativa dei cittadini e riduce
ia sfera dl autonomia della società civile. La poli-
tica economica degli Stati Uniti deve, col nostro
appoggio, legarsi al sistema democratico. Qoe-
sto regime richiede un fiorente sistema econo-
mico ìndipendente da controlli e interferenze
governative (...)"t.

't livello più concreto nota: ..La soluzione

t
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della crisi (del debito) deve originarsi nel riconosci-
mento del fatto che il peso atnrale del debito deve
attentarsiþercb6 non þotrà mai esscreþagato secondo i
tmnini attaali (...). Come mezzo per rinvigorire
il settore produttivo privato bisogna inconggia-
re con forza Ia capitalizzazione del debito. Gli
Stati Uniti dovrebbero (...) cercare di accelerare

la púvatizzazione delle imprese parastatali 
"e.

Coincidenza o servitù, qurinto è stato ripe-
tuto negli ultimi tempi questo discorso da parte
dei dirigenti latinoamericani! E quanto impe-
gno hanno posto per tradurre le parole in azioni
attraverso Ia detegolazione economica e la vendi-
ta delle diaboliche imprese statali!

Due programmi della Casa Bianca illustra-
no la pratica di questo neoliberismo "da esporta-
zione".

Il primo riguarda Iarcazíone nordamerica-
na ai tumulti scoppiati a Cancas nel febbraio
L989, esplosione popolare di rifiuto della politi-
ca fondomonetarista affogata nel sangue dal so-

cialdemocratico Cados Ândrés Pérez. Questo è

stato il Piano Brady.
..L'elemento più appariscente del Piano

Bt"dy 
- 

¡ilsv¿ Alberto Acosta 
- 

þ s¡¿¡6 quello
di ridurre, in modo volontario, una parte del-
I'ammontare del debito estero qualora i paesi de-
bitori difendano e mantengano gli schemi degli
accordi. Questa condizione era indispensabile a

che le banche accettassero volontariamente di
perdere una piccola parte dei loro prestiti 

- 
in

media un 20 per cento 
- 

in cambio di gannzie
per il pagamento del saldo restante e degli inte-
ressi corrispondenti. Questo disegno è stato por-
tato avanti con la supervisione della Banca Mon-
diale e del Fmi, che mantengono il loro controllo
solo sui paesi sottosviluppati (...). ta riduzione
degli importi del debito è stata, senza dubbio,
un riconoscimento politico dell'inesigibilità del
suo rimmontare totale, ma non ha cambi¿to in
alcun modo la sostanza della questionerrl0.

Il secondo punto è in relazione con la cosid-
detta Iniziativa Bush (I99I).

Secondo quanto riporta un commentatore:
<r(L'lniziativa Bush) consta di tre parti, però la
più importante è quella commerciale, nella qua-
le si stabilisce la negoziazione progressiva di una
serie di accordi detti accordi-cornice che devono
contenere gli elementi per poter arttivare, in data
successiva, alla firma degli accordi del libero
commercio.

Le altre due parti sono I'investimento dei
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capitali e il debito estero. La púma stabilisce la
costituzione di un fondo di 300 milioni di dolla-
ri annui per cinque anni al fine di promuovere
gli investimenti di capitale nella regione.

L'lniziativa nemmeno impegna gli Stati
Uniti a coprire I'intero arnmontare, ma solo per
cento milioni (meno dell'L per cento del debito
estero dell'Ecuador; R.B.), mentre la restante
parte verrà divisa tra Comunità Economica euro-
pea e Giappone in parti uguali (...). Per quel che

concerne il debito estero, la riduzione sarebbe

solo di quello contratto con il governo degli Sta-
ti Uniti che nell'insieme costituisce circa 7.000
milioni di dollari suun totale di434mil¿milio-
ni (1,6 per cento) (...)"t'.

Oltre che a rzrtificare lo spirito neoliberista
dei documenti di Santa Fe I e II e ad indicare le
limitazioni ft¡anziaúe del governo statunitense,
la suddetta Iniziativa, accolta tanto calorosa-
mente quanto ingenuamente dalle dirigenze
creole, deve giustificare anche (e forse soPrattut-
to) la decisione yankee di conformare il suo stes-

so blocco con la Comunità Europea e il Giappo-
ne, con i quali ha già cominciato a dirimere la
questione della supremazia economica mondia-
Ie.
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Secondo un commento molto appropriato:
<I-'Iniziativa (...) sostiene le politiche neoliberi-
ste e rafforza la tesi che la protezione del debito
estero sia stata messa in opera nella regione nel
corso degli anni Ottanta (...).'Tenendo conto del-
l'enorme differenza in termini di sviluppo econo-
mico e di produttività (...) la reciprocità consiste
unicamente nel consolidamento della disugua-
glianza dietro il paravento dell'uguagl ianza for-
malerr12.

Con ragione il programma è stato visto co-
me una caricatura dell'Alleanza per il Progresso
e, in modo più pertinente, come una riedizione
della vecchia politica del "bastone e della caro-
ta", come indicano le operazioni condotte dalla
stessa amministrazione di George Bush in Nica-
raguaeaPanama.

In tal modo, I'America Latina gode, dal de-

cennio scorso, di una curiosa libertà: la libertà di
scegliere il neoliberismo.

Cosaci riserva il futuro?

Malgrado il pericolo insito in ogni schema-
tizzazione, è possibile delineare due scenari pro-
babili ma tra loro alternativi per lo sviluppo a

medio nggio del continente.
Il primo presupporrebbe le seguenti ten-

denze complessive:
a) un crescènte ristagno relativo e, perfino, asso-

luto (come quello che prosegue dal decennio
scorso);
b) una crescente insularità economico-sociale,
con isolotti di modernità legati al funzionamen-
to del capitalismo transnazionale in mezzo a un
vristo oceano di povertà e "lumpenptoletaúzza-
zioÃe" crescenti;
c) una dipendenza e una denazionalizzazio¡e
maggiori, includenti la politica-politica delle
nostre nazionit3.

Gli effetti economici di tali tendenze sa-

rebbero stati visti già da vari anni dagli econo-
misti latinoamericani Pedro Vuskovic e Javier
Martínez, quando hanno disegnato un futuro
probabile per la regione carutterizzato ða:
- una crescente polarizzazione struttur¿le che

circoscrive la dinamica a un settore di alta mo-
dernizzazione, demolisce gli strati intermedi e

abbandona al suo destino i settori "tradizionali";
- un indirizzo esportatore delle economie (con-
gruente agli interessi capitalistici di far produrre
iisorse economiche all'America Latina per sod-

disfare il pagamento del debito estero) che co-
stringe a ridurre sempre più la domanda popola-
re dei mercati interni;
- un'estrema acutizzazione dei processi di con-
centrazione, centtalizzazio¡e ed esterizzazione
del capitale, ed una accentuazione almettanto
esffema della regressione nella distribuzione del
reddito;
- una crescita dell'esercito industriale di riserva
in proporzioni gigantesche, con caratteristiche
strutturali e non congiunturali;
- un'incapacità sostanziale, nella maggior parce

dei casi, di raggiungere significativi livelli di
crescitata.

La politica neoliberista assicurerebbe la
praticabilità di questa fosca prospettiva fine se-

èolo, in quanto è ad essa conforme; come sostie-
ne Osvaldo l0/¡ar',ínez "(...) il neoliberismo non
ha concluso il suo ciclo. I suoi entusiasti difenso-
ri sostengono che le finalità non sono state finora
raggiunte perché non viene applicato con la ne-
ceisari" dvezza: persistono residui immobiliz-
zanti che devono essere spazzati via. E oltre alla
politica monetarista esiste tutta una ideologia
dotata di un progr¿unma che comprende lasocie-
tà,lavkafamiliare e perfino il matrimonio, sup-
poftato da un feroce individualismorrtt.

È forse superfluo aggiungere che democra-
zie "senzapanen o autoritarismi senza veli sareb-

bero il correlato politico di questa costellazione
di tendenze in cui sono già iscritte Ie nazioni la-
tinoamericane.

Il secondo scenario è più diffìcile da raffi-
gtuare per la profondità e la complessità della
èrisi e per il clima rcazionario che predomina su
scala mondiale e latinoame ricana,alimentato da
awenimenti come il crollo del "socialismo reale"
europeo e la dissoluzione dell'Urss ("la fìne della
storiãrr, secondo Francis Fukuyama), o come I'e-
saurimento effettivo o apparente di molte impo-
stazioni teoriche che fino a un passato recente
raccoglievano diverse forze sostenitrici del pro-
gresso economico e della giustizia sociale.

Ciò nonostante, e ponendoci nella prospet-
tiva che la stmia non è finitø, contrariamente a
quanto la vanità del potere ha sostenuto in ogni
epoca e pensando sempre in termini congettura-
bili, ci sembra necessario oltreché legittimo con-
figurare ..l'altro scenario" quale condizione di
lotta e di soprawivenzain modo accettabile del
nostro continente.

Quali sarebbero dunque gli elementi di
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questo scenario alternativo ?

Per dire in breve, si tratterebbe di una p¡o-

strættiva che rivendica gli autentici contenuti na-

zlonali e democratici per lo sviluppo dei paesi lati-
noamericani.

Benché possa aPpa"rire owio, va sottolineato
che tale proslættiva-può sorgere unicamente da

condizioni oggettive del divenire continentale.
Riflessioni del tipo seguente ci aiutanoa rap-

presentare il modello di economia sopra riferito.
I governi latinoamericani non poffanno so-

stenereâl'infinito, per quanto si possano sforzare,

I'attuale formula schizofrenicache mescola demo-

crazitforma\e e dispotismo economico. E forse più
presto di quanto nòn si pensi le maschere cadran-

no...
Esposto in altri termini, il neoliberismo e la

polafizzazione economico-sociale ad esso correlata

ãr..on.o dialetticamente un campo di unifica-
zione e di resistenza a quel "capitalismo selvaggio"

di stampo metropolitano, con lotte e rivendicazio-
ni sia nuove che tradizionali iscritte in autentiche
prospettive nazionali e democratiche.

In questaprospettivaglobale si possono rico-
noscere ifide itorico-concrete quali I'indeboli-
mento e la neutralizzazione del capitale monopo-
listico (specialmente nelle sue espressioni più pa-

rassitarie); il nuovo orientamento degli investi-
menti e una ridistribuzione della proprietà e dei
redditi che assicurino un impiego produttivo e

una "vita decente" alla mag giotanza;'la icerca tec-

nico-scientifica che regga uno sviluppo economi-
co nuovamente definito (diverso daquello quanti-
tativo di tipo imitativo che prevale attualmente);
la difesa del patrimonio culturale ed ecologico; lo
sviluppo di relazioni sociali più armoniche e ugua-
ütariè; il superamento di una democrazia rituali-
sta e alienante, tragli altri.

I¿ condizione sine qøa nnnPer praticare que-

sti obiettivi non può essere diversadalla ridefini-
zione dello Stato come stnrmento giuridico e po-
litico per la difesa e il soddisfacimento delle ne-

cessità e delle aspirazioni più sentite dei nostri
popoli.

Sul piano delle relazioni internazionali del-
I'Americá Latina, il modello sinteticamente for-
mulato nelle sue componenti endogene comporta
due grandi fronti di azio¡e; il debito estero e I'in-
tegrazione.

Rispetto alla prima di queste sfide bisogna

insistere sul fatto che la sua risoluzione positiva
(condoni, permuta col debito ecologico dei paesi

capitalistici, moratorie alargo nggio, ecc.) è-pos-

si6ile unicamente attraverso Ia costituzione di un
fronte comune di governi e di popoli latinoameri
cani, e sta alla basè della complessiva praticabilità
di una strategia alternativa a quella in vigore at-
tualmente.

In quanto alla sfida dell'integrazione lati-
noamericãna, i cui alti e bassi in un'esperienzt di
oltre due decenni sono ûn ffoppo noti' è necessa-

ria una nuova impostazione in termini di ritorno
al protezionismo regionale nei confronti dei gran-

diblocchi commerciali che si stanno consolidan-

do; vale a dire, bisogna attuare una radicale ridefi-
nizione della prospettiva aperturista e subalterna
sotto la quateìi è ãndata articolando negli ultimi
anni dietro la spinta della "moda" neoliberista'

Bisogna reffificare direzioni e andare verso

una integiazione-integratrice che rovesci I'inte-
grazione-disintegratrice attualmente,promossa
ãal capitale monopolistico internazionale e nazio-

nale.
Non bisogna inoltre dimenticare che lastra-

ægiaalternativa che abbiamo cercato di delineare
nelle righe precedenti diffìcilmente presuppor-
rebbe una rþresa della vecchia concordanza conla
civiltà dell'egoismo e della reificazione tunana'
che I'Europa rinascimentale ha portato in queste

terre cinquecento anni orsono.

Qaito,løglio L992,

Tradazione di Roberto Bagliani

Note.
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l.0. "Il debitoeteno",EI Dtn&, Quito, 1990,pagg.)t8-r9.
1 1. Osvaldo Martínez, "Iniziativa Bush: a beneûcio di chi?"' Pri

.t n4.
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L'interdipen d,enza non è
sernpre dipendenza"
Unø lettura critica delle teorie sul sofiosuilupþo del Terzo Mondo

diAdrianGaaci*

f a æoria dello sviluppo del tipo "centro-pe-

t .nfeÅa" è imperniata su due assiomi che ren-
I-¿ldono le politiche alternative per uscirne
molto deboli; e questi sono:

- I'ideologia economica dell'Occidente è
monolitica, cioè è sempre fondata, per quanto ri-
guarda i Paesi in via di sviluppo (Pvs) sullo
sfruttamento delle risorse naturali e umane di
questi paesi;

- lo sviluppo dei Pvs è bloccato da questo
rapporto equilibrato fra centro e periferia, e la
periferia è legata, in modo negativo, cultural-
mente, politicamente ed economicamente al
centfo.

Questi due assiomi implicano che il debito
estero, il neoliberismo e gli squilibri strutturali
sono concetti interconnessi in questo quadro di
analisi all'interno del quale il Primo Mondo
(l'Occidente) esercita il controllo sul Terzo
Mondo (i PvÐ impedendone 1o sviluppo aurono-
mo.

Una riflessione sintetica sulla reoria "cen-
tro-periferia" è d'obbligo soprartutro in quanto
essa ha avuto in passato grande influenza nelle
analisi della sinistra.

La teori¿ della dipendenza ("centro-perife-
úa") ha rappresentato una critica man<ista del-
I'economia convenzionale del commercio inter-
nazionale e dello sviluppo economico, che ana-
Iizzava lo sviluppo del capitalismo nel Terzo
Mondot. Questa teoria è stata sviluppata dall'E-
conomic Commission of Latin America (Ecla)
dopo il 1,948 in particolar modo per I'America
Latina ed era più indirizz^t^ ad una critica delle
strategie di sviluppo che a costruire una teoria
formale o contribuire a soluzioni e strategie al-
ternative2.

L'approccio man<ista per quanro riguarda
la teoria dello sviluppo è basato sull'analisi di tre
elementi fondamentali :

- lo sviluppo dell'economia, e le classi che
la compongono, dei paesi industúalizzati;

- le relazioni economiche e politiche fn i
paesi industÅalizzatie il Terzo Mondo;

- lo sviluppo dell'economia e la struttura di

* Consølente di economia d¿llo sailøppo

classe dei Pvs, specialmenre in rapporto con
quelli dei paesi industrializzati.

Dal punto di vista formale, questi concetti
sono stati :utilizzatiper mettere a punto una teo-
ria dello sviluppo e del commercio interntziona-
le che sottolinea il carattere conuaddittorio del-
lo sviluppo e come quest'ultimo sia strettamenre
collegato agli interessi dominanti dei paesi in-
dustrialmente avanzati. Da qui lo sviluppo del
sottosviluppo. La teoria della dipendenza ha in-
trodotto I'analisi storica dei Pvs per spiegare lo
stato economico di questi ultimi e la relazione
"metropoli-satellite" fra il Primo Mondo e que-
sti paesis. In questo conresro teorico il dualiimo
della struttura di un paese in via di sviluppo 

-I'esistenza di un settore "moderno" e di un serro-
re "periferics" 

- 
è visto come la riproduzione

del rapporto "cenrro-peúfeúa" e, quindi, stret-
tamente connesso e dipendente dal Primo Mon-
do in entrambi gli aspetti.

Il mondo contemporaneo e la realtà dei
Paesi in via di sviluppo sono tali che il blocco
dello sviluppo autonomo è una conseguenza del-
le relazioni di dipendenzafiail Primo Mondo e
ilTerzoMondo.

Questo schema analitico, come detto pri-
ma, si basa su due assiomi per la costruzione di
un modello cøpitalistico socio-economico che è
bloccato in un circolo vizioso di "sviluppo del
sottosviluppo" e il Primo Mondo ha tutto I'inte-
resse a usufruire di questa situazione per il pro-
prio sviluppo.

Una consegvenza di questa impostazione
teorica è I'idea di uno sviluppo economico indi-
pendcnte che taglia il cordone ombelicale con il
centro. Gli elementi fondamentali necessari per
una tale soluzionea sono:

- lo sviluppo di un mercato interno e, quin-
di, lo scambio e il commercio con una fonte d'u-
tenza con un potere d'acquisto particolare;

- l'industrializzazione di un vasto seffore e
non soltanto la scelta di alcuni tipi di industrie,
normalmente a basso costo di lavoro e bassa pe-
netrazione tecnologica;

- il finanziamento non deve provenire da
fonti esterne, oppure quando lo è queste devono
essere controllate dal paese beneficiario;

- lo sviluppo deve essere sorretto da una-
tecnologia indipendente.

Siccome questi elementi cosrituiscono i pa-
rametri dello sviluppo indipendenre, e siccome
non esistono in nessun paese, inevitabilmente, si
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rientra nella teoria della dipendenza. Questa teo-
ria soffre di una contraddizione chè consiste nel-
l'analizzarc l'economia dei Pvs in modo che I'in-
terconnessione fra quest'economia, o una parte di
essa, con il Primo Mondo diventa prioritaria ri-
spetto alle proprie contraddizioni interne. In al-
tre parole, confonde I'apparenzacon I'analisi del-
I'apparcnza.

È indubbio che I'economia mondiale sia in-
terdipendente e che questa interdipendenza è
talvolta squilibrata a favore del Primo Mondo.
Ma la conseguenza che questa interdipendenza
sia sempre e solo dipendznzót nonrisulta così chia-
fa',

La chiave sta nel fatto che I'economia dei
P v s è c ap i t a I i s t i cø, :un' affer mazione s tori ca ed eco-
nomica sottolineata e riconosciuta dagli studiosi
della dipendenza. LJn'analisi di tipo manrista
dovrebbe partire da questa realtà e spiegare le
forze produttive e le relazioni sociali di produ-
zione per mettere a confronto le contraddizioni
puntando verso un'altn otganizzazione sociale
ed economica. In altre parole, la struttura econo-
mica capitalistica, secondo la tradizione ma¡ri-
sta, è molto dinamica ed è molto più progressi-
sta dei modi di produzione storicamente antece-
denti al capitalismo. La teoria della dipendenza a
volte soffre di questo "astoricismo" quando con-
sidera che prima dell'era coloniale non ci fosse
nessun tipo di sfruttamento oppure che il siste-
ma economico fosse più equilibrato. Il rigore del
materialismo storico sta invece proprio nella deli-
neaeione di epoche storiche che sono espressioni
di rapporti di classe. Se è vero infatti chellcøþita-
Iismo e l' integrazione nella divisione internaziona-
le del lavoro dei Pvs sono iniziati con I'awento
del colonialismo, è anche vero che sono state crea-
te le condizioni (contraddizioni) per andare oltre
e puntare verso un sistema socialista6. Questo non
significa in alcun modo che le economie dei Pvs
siano dei "paradisi". Essi sono nient'altro che
paesi capitalisti e che, in quanto tali, non posso-
no avere uno sviluppo bloccato, ma intrinseca-
mente hanno le contraddizioni per evolvere.

Un altro punto da sottolineare è che il rap-
porto fra la politica economica seguita dai gover-
ni dei Pvs e la forma di governo adottata (milita-
re, democratico-padamentare ecc.) è I'espressio-
ne di queste contraddizioni. Lo sviluppo capita-
lista e la democrazia non sono, nonostante le di-
chia¡azioni di M. Friedman, necessariamente
collegati. Nell'Inghilterra del XIX secolo esiste-

va il capitalismo, ma non c'era democrazia. Nel
Sud.tfrica, la lotta dei neri è nata proprio per ot-
tenere quest'indipendenza "fomale". In sintesi,
la democrazia, intesa come paftecipazione popo-
lare alla vita politica, è storicamente una conqui-
sta ed è pertanto una contraddizione che viene o
non viene rivendicata a seconda dell'otganizza-
zione dei lavoratori, delle strutture di base ecc.
Un analogo ragionamento vale per il dispotismo
economico, anch'esso riflesso delle condizioni
sociali ed economiche presenti sia nei paesi in
viadi sviluppo che nei paesi industrializzati.

Il dispotismo economico, configurato con
il neoliberalismo, non è la sola ideologia econo-
mica proposta dall'occidente ossia non è valido
I'assioma della teoria della dipendenza secondo
cui I'ideologia economic¿ del Primo Mondo è
monolitica. Il neoliberalismo è una scuola nataa
Chicago, che ha avuto il suo apice, come politica
economica applicata, nell'era della Thatcher e di
Reagan e, come si è visto, non solo non ha risolto
i problemi del Primo Mondo, ma è stata anche
sconfitta sia sul piano della politica economica
che a livello di regime, ad esempio in Cile.

Il punto centrale è che il neoliberalismo era
nient'altro che il prodotto di un preciso momen-
to storico e, come tale, I'espressione di forze pro-
duttive e relazioni sociali di produzione.

Il neoliberalismo e il debito estero

Nello schema teorico "centro-perifeÅa"
trova spazio la posizione che afferma che il neoli-
beralismo e il debito estero siano intimamenre
connessi in quanto le istituzioni internazionali,
come il Fondo Monetario Internazionale (Fmi) e
la Banca Mondiale, e le norme del commercio
internazionale, impongono alle aree periferiche,
anche in modo coercitivo quando sia il caso, que-
sto catastrofico modello economico-politico.

Al di 1à del fatto che i finanziamenti sono
di natura bi e multi-latenle e la proporzione fra
le due gnndezze è pressocché uguale, il ripristi-
no del debito, e quindi il modello richiesto dai
finanziatori, dipende dal tipo di accordi. Nella
fo¡ma di finanziamento multilaterale, nella defi-
nizione delle condizioni del servizio del debito
(interessi più capitale prestato), si utilizza il mo-
dello neolibetale, ma questo che rappresenta
nient'altro che la sofisticazione del modello del
laissez-faire del XVIII secolo, non è il solo propo-
sto dal Primo Mondo.

I
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In quanto ¿l modello neoliberale e al mo-
dello degli aggiustamenti strutturali, facendo ri-
ferimento a HinkelammertT si potrebbe afferm¿-
re che il condizionamento principaleagli aggiu-
stamenti strutturali è costituito dall'impedi-
mento dell'entrata dei Pvs nella divisione inter-
nazionale del lavoro che potrebbe awenire ua-
mite i loro prodotti industrializzati, Questa po-
sizione sernbra, però in conraddizione con l'idea
che i Pvs sono capitalisti e che dall'epoca del co-
lonialismo fannoparte del mondo capitalista, se-
condo la teoria della dipendenza. AIdi là del fat-
to che dalla fìne della Seconda Guerra Mondiale
i prodotti industriali dei Pvs rappresentano una
quota crescente della ptoduzione mondiale9, il
modello degli aggiustamenti strutturali presen-
tadei punti deboli per ragioni più tecniche.

ljna caratteristica distintiva del modello
consiste infatti nell'esprimere le equazioni in
termini nominali e, quindi, nell'ipotesi che le
vaúazioni dei ptezzi e le variazioni reali delle va-
riabili producano gli stessi effetti. Da qui lapro-
posizione cruciale che un aumento del credito
interno debba ripercuotersi all'esterno sotto for-
ma di un aumento delle imponazioni e non una
loro diminuzione. I risultati del modello contra-

stano con le predizioni dell'approccio monetari-
sta standard, secondo il quale le restrizioni cre-
ditizie, la riduzione del disavanzo fisc¿le e la sva-
lutazione migliorano la bilancia dei pagamenti e
il servizio del debito, senza effetti collaterali in-
desiderati sulla produzione realee. In contrasto
con le predizioni del modello monetarista nel
quadro di un'economia in via di wiluppo, il mi-
glioramento.della bilancia dei pagamenti e il
mantenimento dell'çquilibrio reale interno ri-
sultano alternativi e non complementari.

Le politiche di aggirut¿unento strutturale
sono state criticate anche dalla BancaMondiale o
da una parte di essato. Il fatto di ritenere l'Occi-
dente monolitico nelle proposte di modelli eco-
nomici, si identifìca nella tendenza a considerare
un modello utilizzato dalla Banca Mondiale (il
neoliberalismo) come "il modello" del Primo
Mondo. Come detto più volte, I'ideologia domi-
nante non sempre è quella determinante. Per
qurinto riguarda il debito estero, il Primo Mon-
do ha prodotto diverse alternative al modello
neoliberale. Per citarne solt¿nto due, il Nu"th-
Soath Dialogae della Commissione Brandt e il
Raþþorto Craxi sø Debito e Cracita fui Paai inViø
di StilaþþoLr erano abbastanza critici sia verso il
neoliberalismo chp verso il Piano B:c,Åy". La
possibilità di queste ed altre posizioni differen-
ziate di incidere sull'ideologia dominante, di-
pende sia dalle contraddizioni presenti nei paesi
del Primo Mondo che dal potere contrattuale dei
Pvs. Sicu¡amente non esiste un'ideologia mono-
litica, ma diverse proposte che come prodotti
culturali potrebbero determinare una loro appli-
cazione politica.

Il quadro che viene delineatol3 risulta un
po' riduttivo sia a causa del problema di unrana-
lisi mamista non molto rigorosa, sia, e cotne
conseguenza, per la debolezza delle alternative
proposte. Esso delinea infatti due diversi scenari
per lo sviluppo a medio øggio del continente l¿-
tinoamericano.

Nel primo si configura che, seguendo l'at-
tu¿le tracciato, si determinerebbe un crescente
ristagno economico e un'insularità economico-
sociale. Questo causerebbe una riconferma della
struttrüa du¿listica dell'economia dei Pvs, in cui
il settore moderno sarà sempre più integrato con
il sistem¿ del capitalismo mondiale e il settore
tradizionale più staccato dal resto dell'economia
e abbandonato a se stesso. Owiamente questo
scenario è coerente con la teoria dello sviluppo in
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cui lo "sviluppo del sottosviluppo" è un circolo
vizioso e che, continuando su questa linea econo-
mica, i Pvs sono bloccati nello sviluppo autono-
mo.

Il secondo scenario, in alternativa al primo,
prevede I'allocazione e il nuovo orientamento de-
gli investimenti e una redistribuzione della pro-
prietà e dei redditi che assicurino un impiego
produttivo e una "vita decente" alLamaggionnza
della popolazione. Quest'itinerario può essere
petseguito a livello nazionale, nella ridefinizione
dello Stato, per Ia difesa e il soddisfacimento del-
le necessità della popolazione. A livello interna-
zionale, I'integrazione del continente latinoame-
ricano fino ad ora configurata come integrazione-
disgregatrice, dovrebbe rettificare la direzione
verso un'integnzione-integratrice, attraverso il
protezionismo regionale.

Per quanto riguarda il primo scenario I'im-
perialismo, o meglio il rapporto centro-perifetia,
viene visto come il tentativo delle potenze capi-
talistiche di sopprimere o eliminare Stati sociali-
sti. Prima di tutto non c'è dubbio che I'industria-
lizzazione capitalista abbia dei problemi nei Pvs,
ma è anche vero che questi sono I'espressione del-
le loro contraddizioni interne. Lo sviluppo del
capitalismo, quando sia verificato, ha forze in-
trinseche per il proprio superamento. Non può
esistere un capitalismo, del Primo o del Terzo
Mondo che sia, che sia bloccato perché interdi-
pendente fra un paese e l'altro. Esistono, invece,
vari stadi di capitalismo, ognuno con le proprie
contraddizioni interne e il superamento dello
stadio del capitalismo non può non iniziare dalla
conoscenza di tali contraddizioni e dello "spazio"
politico che può essere sfruttato. In altre parole, i
legami dei Pvs con I'occidente sono compatibili
con scelte autonome che corrispondono a interes-
si nazionali. Ancora una volta, queste scelte sono
determinate dalle contraddizioni presenti in cia-
scun paese. Un esempio di quanto detto può esse-
re costituito dall'India, in cui è presente un capi-
talismo indigeno, ma in cui le scelte su distribu-
zione dei redditi, diritti dei lavoratori ecc. sono
tutt'altro che progressiste !

Riguardo al secondo scenario, la critica è
più complessa, poiché a livello internazionale il
protezionismo regionale può creare più problemi
che soluzioni. Dal punto di vista tecnico il prote-
zionismo implica che i prodotti che saranno mes-
si in commercio abbiano una valuta di scambio.
Allora sorgono le domande, l'allocazione intra-

regionale delle risorse sarà decisa da chi? i prezzi
saranno indicati dal mercato libero o ammini-
strati? Lacreazione del regionalismo non signifi-
ca il superamento del capitalismo (védi la Cee op-
pure la zona lJsa-Canada-Messico), ma forse
un'alternativa che dà più autonomia politica.

Tuttavia mi sembra che la teoria della di-
pendenza non auspichi solamente I'autonomia
politica, ma il superamento del capitalismo e al-
lora I'analisi dovrebbe spostarsi sulle forze pro-
duttive e le relazionisociali di produzione.
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Said: ..La Palestina che conoscevo
non esisteva più"
In uiaggio nel proprio Paese doþo un lungltissimo esilio

I

f

$

I

tTakba; cøtasilofe, disøsft0. Con qøato tmnine, i
l\Jl po to t no i indiáno ta tmo espalíione dal la P ale-
L I stina negli anni 1947-49, atto di nascita d¿lla
loro dispasione e culmine di øno spossasanmto 

- 
di

tetra, risorse, diritti 
- 

iniziato mohi ønni þina.
<La nostrd reahà più uera è esþessø døl nodn

con cai andiano da ana þarte all'øltra, Siømo emi-
granti e forse ibridi, rna. nnn senza radici. Qøesta'è la
continaità più þofondo d¿lla nostd uita conæ nazione
in esilio e clstdntenente in m.oaimsnto>. Qaeste þarole,
snitte da Edward'V, Said nel 1986 (nel libro l¡fter
the T ast Sky), saonano þarticolarnrcnte aere e toccanti
se riferite all'articolo clte qøi ai þoþoniano. Una sorta
di'diario di uiaggio", nel qaale Said 

- 
ano dei più

Prufundi e disincantati intellenuali palestinesi 
- 

rAc-
conta il sao ritorno, dnpo qaarantacinqae anni di as-
settza, a Gerasaletnme e ai løoghi dell'infanziø, nella
saaPølestina, oggi Stato di lsraele,

ll uiaggio offre sþanti all'autore pa ragionare 
-non senzl a.rnarezza 

- 
sall'incortanicabilità cbe diai-

dc i dae þopoli, sai gaaai yodnui dal ma.ncato reciþroco

riconoscimento, s øl la particolare condizione d¿i þalesti-
nai di lsraele ( 

"Tbe Præent Absentees > , cone li dcfini-
sce Grossman nel sao altino libro); na è anclte occøsione

þer riflasioni þriaate, sascitate dal contrasto 
- 

¡al6¡a
strîlggente 

- 
trd i laoglti d¿lla nennria e qaelli dclla

reahà. Vine in nente il filn dcl cmaggioso regista

díEdwardV. Said*

f /enerdì L2 giugno, aIIe L9 e 45, il nostro vo-
l/ lo Air France atteffayaall'aereoporto di Tel
Y Aviv Ben Gourion. Io sono nato aTalbiya,

Gerusalemme Ovest, nel novembre del L93), e
per una serie di ragioni sia politiche sia personali
non vi ero più tornato dalla fine del 1947, alla
vigilia della caduta di Talbiya in mano alle forze
ebree. Per la verità, ho trascorso una volta qual-
che giorno in CisgiordaniaeaGerusalemme Est,
ventisei annifa; ma la Palestina che ho lasciato a
dodici anni e I'Israele dove eravamo appena at-
terrati erano ormai due luoghi diversi.

La Palestina araba è stata distrutta nel
1948 e il suo popolo, tranne 120.000 persone, è
stato espulso nel corso di un terribile esodo di

israeliano Amos GitaiLacasa- in cui Ia storia d¿l-
l'occaþazione aiene uista attraaersl ilna casa e I'awi-
csndarsi dci saoi þroþrietari - 

0 il racconto di Kønø-
føni R:itorno adHaifa. La casa d origine, anclte þer
Said, è qaasi la stessa d¿i suoi ricordi. Nuwi e teni-
bilnsnte dioersi sono inuece coloro clte oggi la occapano,
uioløndola.

Nel racconto di qaesta esperienzø personale ri-
trouiamo tatta lø tensione e la dramnøticità del pro-
blena palestinese, Ancnra uiao e þresente, nnnlstdnte
lø scarsa attenzione inremdzionale e la sitaazione di
sostanziale impasse in cøi aersa, mentre le asþettati-
ae originate dal cambio della gaardia gouanatial in
lsraele appaiono fortenente ffiscata Lo stallo dnlle
trattatiue, la deþortazione israeliana dei 400 nem-
bri di Hamas, le scarse e þoco significatiae apertare
di Rabin nei confronti dei pølestinesi (di contro alle
più consistenti þroþoste riaolte alla Siria, clte danno
al quadro forti tinte di pace sepørata) oggettiuamen-
te indeboliscono le þosizioni di dialogo dell'Olp e raf-
forzano I'ala islømico-integralista, che ha senpre so-
steniltl I'inatilità dei colloqui di pace con lsraele.

In anø sitaazione clne questd ci sembra imþor-
tante 

- þrnþrio a partire dai sentinenti e dalle sen-
sazioni di Said 

- 
rimettere sal tappetl ana questio-

ne che non paò, giorno dopo giomo, dnnegare nell'o-
blio.

mfissa. È nato un nuovo Stato ebraico, Israele.
Aveva inizio nel Medio Oriente una trasforma-
zione virtuale aprezzo di sconvolgimenti politi-
ci, guerre, modificazioni sociali e vasti trasferi-
menti di popolazioni. In seguito, nel giugno del
L967, Israele ha occupato il restante 227o del
territorio palestinese, invadendo la Cisgiordania
e Gaza, rispettivamente poste sotto il controllo
giordano ed egiziano dal 1948. Durante tutto
questo periodo, anche se nel 1951 mi sono tra-
sferito negli Stati Uniti come studente, e daallo-
ra ci vivo come professore e scrittore, sono rima-
sto legato al mondo arabo, dove persino I'idea di
Israele suscitava I'anatema. La maggiotanza dei
componenti della mia famiglia avevano lasciato
la Palestina all'inizio ðel L948 e si erano stabiliti
come rifugiati a Beirut, ad Amman e a Il Cairo.
A partire dal 1967, io stesso avevo periodica-
mente visitato il mondo arabo. Ero ugualmente
molto impegnato nella lotta per i diritti politici
palestinesi.

Quarantacinque anni della mia vita erano

* Dmtt¿ di Løwaa¿rd Ingløe e Conprata alk Cohanbia Uni-
oersþ. Pø 1 4 atni rønhv dcJ Cons iglil Nazionah Pal¿¡tinøe
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trascorsi, ed ora finalmente tornavo' accompa-

gnato dai miei due figli, SØadieeNajla, diventi e

diciotto anni 
- 

che non erano mai stati in nessu-

na parte della terra santa - 
e da mia moglie Ma-

riam, di origine libanese, che invece aveva giàvi-
sitato Gerusalemme Est all'inizio degli anni Ses-

santa, quando la città era sotto giurisdizione
giordana.

,,Attenda, prego>. La giovane addetta al
servizio immigrazione ha preso iI mio passapor-

to americano e si è diretta verso un ufficio vici-
no, lasciando gli altri tre passaporti sul banco.

Eravamo tutti e quattro estremamente nervosi.
Ci avrebbero respinti? Ci avrebbero lasciato at-
tendere a lungo, me in particolare, e perquisito i
bagaglida cima a fondo? Mi avrebbero condotto
in þrigione - 

il mio incubo? Membro del Con-
sigliJNazionale Palestinese ua il 1977 e iI
199I, istituzione segnalata da Israele come or-
ganizzazione nemica, avevo inoltre ricopefto un
iuolo pubblico nella difesa dei diritti palestinesi
in Europa, negli Stati Uniti e in Medio Oriente.
'Conoscèvo personalmente Yasser Anfat, ed ero

grossolanamente considerato la sua "creatura".

Ero stuto persino presentato occasionalmente
come complice dei terroristi dai propagandisti
pieni di livore della lobby israeliana negli Stati
Uniti.

,tvevamo progettato questo viaggio quat-
tro anni prima, ma un comunicato della segrete-
ria del Primo Ministro Yitzhak Shamir avevaan-
nunciato che non avremmo ottenuto l'awtotizza-
zione ad entrare in Israele. Questa volta siamo ve-

nuti senza informarci preventivamente, ma ab-

biamo comunque awertito Muhammad Miati,
un amico palestinese membro della Knesset. La

funzionaria è tornata dieci minuti dopo. Porgen-
doci i quattro passaporti, ci ha detto con una cer-

ta indifferenza: ..Ok, potete andaret. Nessuna
questione. Ci siamo diretti verso il secondo con-

tiollo, dove attendeva un'altra giovane donna.La
scena si è ripetuta in maniera assolutamente
identica, ma questa volta ci ha accolto il volto fa-

miliare di Miari, entrato nella zona di controllo
grazie al suo status di padamentare.

In Muhammad, e in effetti in tutti i palesti-
nesi d'Israele, mi ha subito stupito lafacilità,Ia
mancaîza di affettazione, la disinvoltura con cui
si rivolgono agli israeliani, sia civili sia funziona-
ri. Mi aspettavo un certo disagio o persino un cer-

to timore, come si constata di solito presso i com-
ponenti dei gruppi dominati e dei gruppi domi-

nanti. Ma in questi posti i palestinesi u^ttano
praticamente da sempre gli israeliani con disin-
voltura e persino, in un certo senso' con sicurezza.

L'ho fatto notare più tardi ad alcuni amici e ho ri-
cevuto invariabilmente la stessa risposta, owero
..anche noi viviamo nella nostra patùa e al con-

trario di loro, noi padiamo anbo e ebraico, per-

ché dunque dovremmo sentirci a disagio?". In-
vece I'ignoranza ismeliana dei palestinesi è evi-
dente sui cartelli stradali, che sono tutti in ebrai-
co, alcuni con indicazioni in inglese' Solo qual-
che raro cartello è in arabo.

In breve tempo eravamo fuori, ma manca-

vano le mie valigie, apparentemente "per$e".

.,Non si preoccupirr, mi ha detto ammiccando
con un sorriso l'impiegato della El Al preposto
ai bagagli smarriti, "riappariranno 

tra quaran-
totto orè". Infatti le valigie sono puntualmente
ricomparse, col contenuto discretamente rime-
stato. Questa è stata tuttalaptova'

La generczione cui appartengo è cresciuta
in un mondo arubo che negava qualunque rico-
noscimento all'esistenza di uno Stato ebraico.

Questo strano postulato ha reso possibile una

politica di ignoranza, che ha generato un vuoto
ãi cui si è rimasti prigionieri, permettendo ai di-
rigenti, sia israeliani sia arabi, di trarsi d'impac-
ció in quasi tutte le situazioni col pretesto delle
esigenzi di sicurezza. Fino al 1967, il mondo
urabo, compreso il milione di palestinesi disper-
si in esilio, ha dimenticato persino I'esistenza dei
propri concittadini rimasti in Palestina nel
1g4ï;fino al 1967 ,era quasi impossibile usare il
termine "Israele" in un testo in arabo; ancon aI

momento della nostra visita, alcuni $¡¿¡i 
- 

ç6-
me la Giordania,i cui dirigenti avevano regolar-
mente incontrato "in segreto" i dirigenti israe-
liani 

-, 
proibivano I'accesso al loro territorio a

qualunque cittadino di qualunque nazionalità,
il cui paisaporto tecasse un timbro dei funziona-
ri di frontiera israeliani. Si supponeva che tutto
ciò inficiasse la legittimità di Israele e fiaccasse

la determinazione degli israeliani. Se noi non
avessimo preso atto della presenza di Israele,
quest'ultimo <<se ne sarebbe andator. Cosa che,

owiamente, Israele non ha fatto. Tuttavia molti
palestinesi 

- 
¿¡sþs quelli che avreþbero potuto

far\o, grazie aIIa nazionalità o all'immunità con-
nessa ãllu loro carica 

- 
þ¿¡¡s impiegato molto

tempo a fare questo viaggio di ritorno, a supera-
re la barriera e ad affrontare la dura realtà.

Miari, sua moglie e sua figlia, insieme a
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Rashid Khalidi, un amico palestinese americano
che trascorreva l'estate a Gerusalemme, ci hanno
accompagnato, in un pfecoce crepuscolo, verso
questa città straordinaria. Al nostro arrivo un
cielo cosparso di stelle brillanti e percorso daven-
ti freddi awiluppava la parte alta della città;
mentre attraversavamo l'elegante muro di cinta
in pietra da taglio dell'American Colony Hotel,
mi sono reso conto che cercavo di arrestare il fiu-
me diticordi, di aspettative e di impressioni con-
fuse che mi aveva travolto. Dapprima timida-
mente, poi con maggiôre sicwezza, non smette-
vo di ripetere dentro di me che avevo il diritto di
essere là, che là ero nato, che tutti gli anni di in-
finziaavevano lasciato delle tracce nella mia città
natale. Ero stato battezzato nella Cattedmle an-
glicana San Giorgio, costruita nel 1899. Â qual-
che decina di metri dall'hotel si trovava la scuola
che, come tanti bambini dellamia famiglia,ave-
vo frequentato.La mia famiglia, la cui proprietà

DaYoþ-YoA et sa amis 
- 

1981

si trovava a poco più di un chilometro di distan-
za, eralegata ad una vasta rete di famiglie palesti-
nesi ed era tanto palestinese quanro poteva. Che
cosa ne restava oggi? Non smettevo di chieder-
melo. Che cosa potevo ritrovare gtazie alla mia
memofia, che cosa potevo pfovare durante una
visita di dieci giorni e malgrado gli antagonismi
estremi vissuti durante quarantacinque anni ?

La prima sera abbiamo cenato molto piace-
volmente con Rashid e i Miari nel giardino del-
I'hotel, e abbiamo cominciato a fare programmi
per il giorno seguente. Avevo progettato che
questo soggiorno avrebbe avuto due aspetti, uno
personale-volevo rivedere e mostrare aMariam
e ai ngazzi la Palestina dove ero cresciuto ma che
era diventata Israele 

-, 
l'altro politico ed attua-

le: ci tenevo a vedere dove si trovavano i palesti-
nesi, come vivevano a Gaza e in Cisgiordania e

quali erano i territori che rivendicavamo come
popolo per esercitarvi la nostra sovranità e stabi-
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lirvi il nostro Stato.

Ma Israele ha fatto irruzione su questi due
obiettivi. La mia Palestina era divenuta uno Stato
ebraico, dove i palestinesi rimasti non superava-
no le 850.000 unità, cioè il I8,r% della popola-
zione per la m aggionnzaebrea. La Cisgiordania e

Gaza, dovevivono circa due milioni di palestine-
si, sono territori posti sotto occupazione militare,
amministrati dai soldati, dai coloni e dai funzio-
nari coloniali.

Le distanze di cui conservavo il ricordo non
corrispondevano affatto a quelle che percorreva-
mo adesso. Gerico e Gerusalemme' per esempio'
erano molto più vicine di quanto credessi' Mia
nonna aveva I'abitudine di trascorrere I'inverno a

Gerico, che all'epoca- e a giudicare dallo scru-
polo e dallo zelo con cui questa santa donna pre-
parava ibagagli,molti giorni prima dell a püten-
2¿ 

- 
ssrnþ¡avâ essere un altro mondo. Ed ora mi

efo accorto, mentre attfavefsavamo Gerico, città
polverosa e senza grandi attrattive sulla strada
per Tiberiade, più a Nord, che le due città erano

separate da un tratto di circa mezz'ota... San Gio-
vanni d'Acri, al contrario, era molto più lontana
che nei miei ricordi , eHaifa, dove un mio zio vi-
veva sul monte Carmelo che sovrasta la città, mi è

apparsa come un paese straniero. A'i vecchi ricor-
di di certe regioni come la Galilea si sovrappone-
vano nel mio animo impressioni visive più recen-
ti: fotografie, scene di film, pubblicità per Israele
e immagini affiorate da flutti di prosa. Con que-
sta visita volevo disfarmi di anni di negligenza e

di conoscenze accumulate disordinatamente;
avrei visto per la prima volta in quarantacinque
anni di che cosasi trattasse realmente'

Gerusalemme era il centro di tutta la storia'
Il Santo Sepolcro, centro dei centri, era esatta-
mente come lo ricordavo, un posto estraneo' an-
gusto e senza bellezza, gremito di grotteschi tu-
risti di mezz'età,che giravano in circolo in questo
luogo fatiscente e mal illuminato, dove copti,
greci, armeni e credenti di altri riti coltivavano
ðiascuno il proprio poco attraente giardino, avol-
te affrontaÃdosi apertamente. Mi ricordo che da
bambino, in questi stessi luoghi, mio padre mi
portava in spalla, e io mi chiedevo chi fossero tut-
ti quegli stranieri barbuti e come Potesse essere

proprio quello il luogo dove Cristo aveva vissuto
le ultime ore. Najla e \Øadie sembravano per-
plessi e a disagio in un posto così poco consono.
Tutti e quattro ci siamo fatti strada verso una
messa greco ortodossa, dove i mormorii incom-

prensibili, i canti e le spinte sono stati di poco

conforto per le nostre anime infastidite. Tutti i
gruppi organizzati erano accompagnati da guide
israèliane, come abbiamo constatato anche per la
splendida moschea della Roccia, uno dei luoghi
più santi dell'Islam. Un amico mi spiegherà più
tardi che tutte le guide palestinesi sono disoccu-
pate da quando le forze di occupazione israeliane
èontrollano il territorio e istruiscono le guide.
Dopo tutto, la quasi totalità dei gruppi di turisti
giunge in Cisgiordania e aGerusalemme prissan-

do per Israele. Per me era un segno di intima in-
quietudine: mio nonno paterno aveva lavorato
per un certo periodo come guida, e mio padre, da

bambino, aveva venduto corone di spine ai turisti
all'entrata del Santo Sepolcro. Queste associazio-

ni di memoria erano appena cessate' quando, a

poca distanza, sotto un rinforzo delle mura della
città, ci siamo imbattuti nella famosa pasticceria
Zalamito,la cui specialità, la mtabaga, era una
delle torte preferite dalla mia famiglia. Un vec-
chio panettiere, dall'aspetto saggio, stava ali-
mentando il forno, ma questa figura quasi 

^Ítticadava l'impressione di una soprawivenza prcca-
ria. E nel pomeriggio, mentre ci dirigevamo in
taxi dalla città vecchia a Gerusalemme Ovest, ho
provato per la prima volta una strana sensazione

di allegria e insieme di lutto. .Avevo I'impressio-
ne di visitare luoghi familiari, masenzasapere se

si trovassero in Israele o nella Palestina dei miei
ricordi. Là sorgevano quattro nuovi prosperi
quartieri arabi risalenti all'incirca all'epoca del
Mandato (I9L8-1948): Baqaa aha,Baqaa bassa,

Talbiya e Qatamon.
Ricordo che nelle ultime settimane del-

l'autunno deI 1947 , per raggiungere la scuola
San Giorgio, dovevo attraversare tre delle zone

di sicurezza istituite dagli inglesi. Nel dicembre
del1947 i miei genitori, le mie sorelle ed io sia-
mo partiti per l'Egitto. Mia zia Nabiha e quattro
dei suoi cinque figli sono rimasti e hanno dovuto
affrontarc gravi difficoltà. ,{bitavano in una zo-
na popolata da famiglie palestinesi impreparate
e disarmate, e a febbraio Talbiya è caduta nelle
mani della Haganah. Oggi, mentre torniamo in
cerca della mia casa, non vedo nessun arabo, ma
le antiche e belle dimore di pietra conservano
ancora la loro identità. Ricordavo ancora con
precisione la casa: due piani; un'entrata da una
terÍazza un balcone sulla facciata; una palma e

un'imponente conifera tra le quali si passava per
salire la piccola scala d'accesso; una piazza, all'e-
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poca deserta, utilizzata per parcheggiare le auto-
mobili e su cui si affacciavala stanza dove ero na-
to; di fronte, l'hotel King David e I'edificio del
Ymca. Non ricordavo invece i nomi delle strade
di allora (sicuramente non ne avevano alcuno),
ma mi ero munito di una dettagliata pianta dise-
gn taa memoria e inviatami prima della paften-
za da mio cugino Youssef, che vive in Canada,
con una copia del titolo di proprietà della casa.

Qualche anno fa ho saputo che Martin Buber ave-
va occupato per un breve periodo la nostra casa

dopo il 1948, mLefùmorto in un'altra tbitazio-
ne. Nessuno sembrava sapere che cosa fosse acca-
duto alla nostra casa dopo la metà degli anni Ses-

santa.

Ci faceva da guida George Khodr, un vec-
chio gentleman, amico di mio padre e contabile
nell'impresa familiarc 

- 
la Palestine Educatio-

nalCompany.
Conservavo un ricordo molto nitido delle

proprietà di mio padre, tra cui una meravigliosa
libreria (Abba Eban ne era cliente abituale). Co-
steggiavano un üatto delle mura tra la Porta di
Jaffae laNuovaPorta. Tuttoerasparito, come ho
potuto constatare non appena abbiamo varcato le
mura; al posto dell'animato centro commerciale
sorgeva adesso un gigantesco cantiere di costru-
zioni. Anche Ia famiglia Khodr aveva abitato a

Talbiya, e George ci ha portato all'inizio verso la
sua casa per orientarsi a p^rthe da là. Malgrado la
flora mediteÍtaÍter,, sembrava di trovarsi in un'e-
legante periferia diZurigo, tanto Talbiya osten-
tavala sua nuova personalità europea. E mentre
camminavamo per le strade, George ha comin-
ciato ad elencare i nomi delle ville e dei loro pro-
prietari d'origine 

- 
Kittané, Tannous, David,

Haramy, Salameh 
- 

come se evocasse triste-
mente un passato sparito, ricordando nel con-
tempo a Mariam i nomi di queste stesse famiglie
comparse a Beirut come rifugiate all'inizio degli
anniCinquanta.

Abbiamo impiegato quasi due ore per ritro-
vare la casr, gnzie aLIa pianta rcalizzata da mio
cugino: solo seguendola fedelmente siamo riu-
sciti a localizzarta. Prima di arrivare, ho esitato
per una mezz'oÍt davanti alla villa in stile indi-
scutibilmente arabo di Yitzhak Shamir, la cui
forma mi er¿ app¿rsa stran¿ìrnente familiare. Ma
ho abbandonato questa pista e a citca cinquanta
metri di distanza ho avuto la certezza di trovarmi
davanti alla mia casa, in via Nahum Sokolow.
Sorgeva qui la nostra casa, I'ho riconosciuta subi-

to, con la sua massa sempre imponente dominava
lapiazza sabbiosa, ora trasformata in un piccolo
parco elegante, quasi lezioso. Miafigliami hapoi
raccontato che, utilizzando con eccitazione ma-
niacale la macchina fotog tafrca,ha scattato venti-
sei fotografìe delposto. Ironiadelle ironie, all'en-
trata era apposta una targa. Recava la scritta In-
ternational Christian Embassy. È stato un duro
colpo, per il figlio di genitori cistiani quale io
sono, ritrovare lacasadi famigliaoccupata non da
una famigliaebrea,ma da un gruppo fondamen-
talista cristiano di estrema destra, attivamente
militante per il sionismo, diretto addirittura da
un boero del Sudafrica - 

che mantiene, per
giunta,legami poco simpatici con i Contras. Mi
hanno sopraffatto collera e malinconia. Così,
quando un'americana è uscita dalla casa con le
braccia cariche di panni daLavare e ha chiesto se

poteva fare qualcosa per noi, sono appena riuscito
ad articolare un istintivo: <.No, grazie!>.

Più di ogni altra cosa è stata la casa dove non
sono entrato, dove non potevo entrare, che ha
simboleggiato I'inquietante irrevocabilità di una
storia che mi guardava dalla penombra delle fine-
stre, da un immenso abisso che mi era impossibi-
le superare. La Palestina che conoscevo non esi-
steva più, e mi è tornato all'improwiso in mente
I'ultimo incontro con mio padre, qualche giorno
prima della sua morte a Beirut. Dovevo ripartire
per riprendere il lavoro a New York, ed ero venu-
to a salutado. Colpito da un cancro, giaceva nel
letto, ora scivolando nel coma, ora emergendone;
dopo che l'ebbi abbracciato, si voltò verso il muro
e sembrò sprofondare in un sonno improwiso.
ErailgennaioL9TL.

Nel giugno deI1992, esattamente quattro
giorni dopo aver ritrovato la mia casa a Gerusa-
lemme, portavo Ia miafaniglia a visitare la vec-
chia "scuola del vescovo", come la chiamavano in
arabo. Ho mostrato a mio figlio SØadie il nome
del nonno, uguale al suo, sul quadro della prima
squadra di cricket daI 19O6 aI19L1.. Nella sala
riunioni dove si recitavano le preghiere del mat-
tino, un impiegato settuagen¿rrio ci ha chiesto ti-
midamente se desideravamo guardare le vecchie
fotografìe della scuola. Ce ne ha portate quattro
dalla cantina 

- 
una foto di classe del 1.942,1I

personale insegnante deI L927, ecc. 
- 

e ci ha
detto che stavano per gettarle. Una in particolare
haattratto lamiaattenzione. Un lavoro di grande
belLezztplastica. Era firmata K. Raad, col nome
del più celebre fotografo pales¡i¡gss 

- 
Raad, un
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rag zzo nervoso e dotato che, mi ricordo, ci met-
teva e rimetteva in posa per le fotografie di grup-
po in occasione di cresime e matrimoni. Su una
ãelle fotografie, mostrateci dal vecchio, ho visto
tn ragazzino seduto a terra con un pallone da cal-
cio. C'era una data: I9ùá.L'adolescente era mio
padre all'età di tredici o quattordici anni. Questa
irudele coincidenza era ffoppo per me: riprende-
va vita la storia della mia faniglia attraverso la
stupefacente serenità dell'immagine di mio pa-
dré adolescente, come non l'avevo mai conosciu-
to, mi ritornavano in mente le immagini della si-
lenziosa casa di Talbiya,il cui penoso destino era

ormai segnato in mani "cristiane". Questo mon-
do sembrava condannato a non essere più che re-
litti, brandelli occasionali di malinconia e me-
moria. Credo di aver capito solo in quel momento
perché avevo abbandonato la politica attiva, di-
mettendomi con un anno di anticipo dal Consi-
glio Nazionale Palestinese; e perché avevo avuto
la sensazione di dover tornare subito in Palestina.
A settembre dell'anno precedente, avevo brutal-
mente scoperto di soffrire di una insidiosa malat-
tia cronicã del sangue. Allora, per la prima volta
nella mia vita, mi ero reso conto di essere morta-

e da cui siamo stati banditi.
Al momento non ho capito perché il segui-

to del nostro soggiorno sia stato dominato da re-

miniscenze relative alla famiglia di mia madre,
originaria di Safad e di Nazareth. Retrospettiva-
mente mi dico che dovevo trovarvi un certo
equilibrio di fronte all'austerità dell'ambiente
familiare di mio padre. Mia madre proveniva da

una famiglia poco toccltadalla tendenza "classe

media", piuttosto eccentrica e ispirata rispetto
alla Gerusalemme angLicana da cui proveniva
mio padre, formalista e mortu¿ria' (Fino alla
morte, Nabiha, la sorella di mio padre, aveva

chiamato la sua migliore amica "Madame Mar-
mufa", che la ricambiava con un "Madame

Said", sebbene fossero ottime amiche da oltre
cinquant'anni).

Sulla strada per Safad e poi per Nazareth,
abbiamo attraversato Beisan. Conservavo ancoÍ^
il ricordo di un sonnolento villaggio arabo: è di-
ventato una città senza bellezza, esclusivamente
sþ¡s¿ - 

Beit Shean 
-, 

con file di anonimi ap-
partamenti allineati lungo i lati dalla strada. La

differenza evidente tra le dolci colline tondeg-
gianti e piuttosto aride, con i sottili nastri di

verde, le rocce gri-
gie, la terra bruna,

le, cosa che fino a

quel momento ave-
vo deliberatamente
ignorato. Non era
forse questa dia-
gnosi che mi aveva
spinto a venire a
confrontare la mia
(prevedibile) morte
con la nia famiglia, qui, alla fonte, in Palestina?
,.tllora i ricordi delle storie precedenti che co-
minciavano e finivano a Gerusalemme mi sono

sembrati i compagni appropriati della mia vita
che rifluiva e i tangibili richiami al fatto che,

proprio come gli al-
tri erano cominciati
e finiti, anch'io pas-
serò, e così i miei fi-
gli, che potevano
vedere per la prima
volta la linea inin-
terrotta delle gene-
razioni della nostra
stirpe, e i luoghi
cui appartenevârno
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e i blocchi uniformi di caseggiati, eretti dapper-
tutto dagli israeliani, dava I'impressione che vi
fosse un'ostilità più che un'incompatibilità, co-
me se quest^teÍtadi cui si erano appropriati do-
vesse essere soggiogatae ridotta alla schiavitù.

Poi, sulla strada per Tiberiade, mi sono reso

conto che lungo tutta la costa, da Gerusalemme
ñno rH;aifae San Giovanni d'Acri, praticarnente
ogni spazio aperto, dal campo di pallone all'orto
dl parco giochi, era circondato di filo spinato.

Questa sorta di ossessione della recinzione era

strettamente complementare alle numerose pri-
gioni, come.quella di Telamund, che ho visto
lungo tutta la stradaperHaifa, con prigionieri in
maggiotanzapalestinesi e fasce di filo spinato che

sembravano senza fine 
-una, 

due, tre, quattro
file.

Un altro contrírsto mi ha colpito particolar-
mente in certe località come Tiberiade: I'imme-
diato sfoggio altezzoso di hotel di lusso, di torri
in comproprietà e altri edifici del genere, che lan-
ciavano il messaggioi "Yacanze costose". Ci sia-
mo fermati per un caft al Moriah Plaza, in stile
Miami Beach, dove mi ha colpito la disinvoltura
del giovane palestinese con cui avevrimo appun-
tamento, in questa enclave esclusivamente ebrea.
Eralaprima volta che ci trovavamo in un luogo
simile, ed abbiamo avuto quasi indistintamente
la tendenza a sottolineare il nostro lato america-
no, pfoteggendoci con l'uso dell'inglese, e così
via. Ma non Muhammad, che comunque non
parlava inglese, e che si rivolgeva a noi con insi-
stenza in arabo, a voce suffìcientemente alta da
essere udita, e che, con la medesimafacciatosta,
si rivolgeva in ebraico aLIa graziosa cameriera
israeliana.

Dopo Tiberiade ci siamo fermati aTabgha,
un minuscolo paese all'estremo nord del lago,
che non avevo più rivist o daI 1.9 45 . Questo paesi-
no possedeva una spiaggia singolarmente ffan-
quilla, bella senza pretese, associata nei miei ri-
cordi aI mais abbrustolito che vi vendevano gli
ambulanti. Oggi vi sorge una pretenziosa chiesa
tedesca che rovina lavista. Poiché siamo ripartiti
rapidamente, ho notato per la prima volta che
Tabgha era vicinissima a Cafarnao,dove era acca-
duto il miracolo della moltiplicazione dei pani.
Avevamo I'abitudine di scendere verso Tabgha
venendo da Safad, dove viveva mio zio materno,
Munir, e dove con estremo piacere trascorrevruno
soggiorni estivi. Mio zio, stimato medico, si era
rifugiato con la moglie in Giordania, dove sono

morti circa quindici anni fa. ^A.rroccata sulle falde
di una facciata montagnosa, Safad oggi è total-
mente ripulita di abitanti arabi. Commistione di
colonie religiose e artistiche, si è estesa in diversi
agglomerati verso tutte le direzioni, impedendo-
mi del tutto di indovinare dove sorgeva la casa di
mio zio Munir, visitata per I'ultima volta nel
L945. Abbiamo incontrato un vecchio che sem-
brava arabo, mentre camrninava faticosamente
lungo la strada, ma innanzitutto non sapeva dove
si trovasse il centro dellacittà- il mio solovago
punto di riferimento 

- 
e inoltre si è rivelato ma-

rocchino e, malgrado un ebraico assolutamente
corrente, ha preferito parlarci in arabo. Poi, al-
f improwiso, dopo un tornante, ho riconosciuto
la lunga e sinuosa scala che salivamo e scendeva-
mo da bambini e che portava dalla casa di fami-
glia a quella diJamilé - ne ho sempre saputo so-
lo il nome 

-, 
che ci faceva giocare con cartoline

di colori sgargianti e una minuscola lanterna ma-
gica. È stata una straordinaria emozione salire i
gradini ormai attorniati di negozi che vendono
oggetti devoti ebraici e vedere comparire all'im-
prowiso, in alto,lacasadi mio zio con il balcone
stranamente elevato, gli archi in stile ottomano e

Ie ripide scale addossate al muro.
Come è cambiata Safad! Dall'altra lato della

strada, un gruppo di membri della setta hassidica
dei Loubavitch si comportava esattrimente come
a New York, vendendo la sua letteratura, cercan-
do di convertire nuovi membri, mantenendosi a

distanza dagli altri. La circoLazione è proibita
nelle strade della città recentemente pavimenta-
te e gremite da una folla di turisti, di soldati, di
commercianti che si aggirano tta caftè, negozi
d'elettronica e alui. Come aTalbiya, mi ha so-
pnffatto un sentimento di malinconiae I'identi-
ca sensazlône di una storia conclusa, incasellata,
che continuava ormai altrove. Una targa conff¿rs-
segnava la dimora come Sede della municipalità;
ma bastava guardare attraverso una finestra me-
no sporca delle altre per constatare immediata-
mente che non solo era inutilizzat4 ma che, con
le sedie e i tavoli sparpagliati disordinatamente,
sembrava ferma nel tempo, come la Satis House
diMissDavisham.

Stranamente è stata Nazareth a riportarmi
di colpo in vita. Tra tutti i luoghi palestinesi visi-
tati èitato il più ricco di segni e il più vago di ri-
cordi.

Mio nonno mâterno Shukri Musa-Bishou-
ty, mofto alla fine degli anni Venti, è seppellito a
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Nazareth, dove ha fondato e costruito la chiesa
anglicana ed allevato una nidiata di figli straordi-
nariamente dotati: mia madre Hilda e quattro
maschi, diventati medico, awocaro, fisico e ban-
chiere, tutti affascinanti, di piacevole compa-
gnia, musicisti, insomma 

- 
malgndo o forse

gnzie all'implacabile fondamentalismo battista
del padre 

- 
¡¡¡¡¡i molto diversi dal grigiore del-

I'anglicanesimo vittoriano, come quello della fa-
miglia di Thobald Pontifex inTltelVay of all Fh-
slt, caratteristico ai miei occhi della famiglia di
mio padre. Nella famiglia Musa-Bishouty è
u gualmente presente una componente libanese
che ci ricollega alla malizia bizantina e alla pul-
sione edonistica di quella terra donchisciotesca,
un confuso amalgama di intelligenza ed inco-
scienza sanguinaria. Oggi Nazareth è in realtà
costituita da due città: la rumorosa medinaa:ø;ba
dove avevano prosperato i Musa; el'altra, Naza-
reth alta, la città nuovâ ebrea costruita con
ostentazione sulla cresra delle colline che sovra-
stano la città bassa araba.

Per Mariam e me, Nazareth è stato il solo
posto dove ci siamo presto sentiti a casa nostra,
come una Beirut o una Amman in scala ridotta,
la sola località palestinese antecedenre al 1948
che non fosse stata totalmente violata o smem-
brata dalla storia successiva. Siamo stati accolti e
accompagnati daamici di famiglia(tra cui il ce-
lebre romanziere Emile Habibi), e questo ci ha
permesso di cominciare con una sorta di esplora-
zione del posto, prima di lanciarci nella vera vi-
sita della città.

Quando siamo arrivati nella piazza princi-
pale, ho associato quasi istintivamente il pozzo
della Vergine alla casa immediatamenre accanto
dove mia madre era nata e cresciuta. Non era
cambiato nulla. Mio zio Emilio, che oggi vive ad
Atene e che ha lasciato Nazareth circa cinquan-
t'anni fa, mi aveva fornito sufiìcienti indicazioni
per localizzarla, prendendo come punri di riferi-
mento ilpozzo e il seminario moscovita, un im-
ponente edificio squadrato che funge ora da
quartier generale della polizia. Contrariamente a
Gerusalemme, Nazareth era rimasta la stessa cit-
tà del 1948. Strano, a quel punto, e benché la ca-
sa dei Musa fosse stata distrutta e Ia chiesa batti-
sta completamente ricostruita, ho avuto una
sensazione di vita a Nazareth, e assai meno rim-
pianti che a Gerusalemme. La nuova chiesa bai-
tista possiede ormai un'inopportun4 facciata
concepita come successione di celle d'alveare.

Come un'amichevole voce americana mi ha pre-
cisato per telefono, la tomba di mio nonno è sra-
ta spostata dalla chiesa e i suoi resti sepolti in un
vicino cimitero. <Abbiamo fatto tutto per bene'
mi ha assicurato, precisando che tutte le formali-
tà necessarie sono state espletate con gli ispettori
israeliani della Sanità. E ha aggiunto, quasi scu-
sandosi: .,Tutto quello che abbiamo trovato nel-
laba:a era qualche osso e una bibbia". Mi sono
trattenuto dal chiedergli se si Íßpettava di tro-
varvi qualcos'altro.

Una settimana dopo, ad Amman, un gior-
nalista americano mi intervistava sul mio sog-
giorno e, non senza una certa reticenza, mi sono
limitato ad una descrizione sommaria. ..Non per
sminuire I'esperienza che ha appena vissuto,
professore, ma se io visitassi oggi la città del
New Jersey dove sono cresciuto, constaterei
cambiamenti simili a quelli che lei descrive".
Forse, ma ne dubito, visio che il NewJersey non
è stato cancellato quarantacinque anni fa, né è
stato sostituito da un nuovo paese semi-europeo.
Inoltre, non sembrava che iI mio intedocutore
americano fosse ritornato nella sua città per con-
statarne i cambiamenti. Io lo avevo fatto e ne ero
rimasto profondamente turbato.

Tradaz ione di A less ia T i berio.

Questo articolo di cui pubblichiamo la prima parte è apparso su
Tbe Oúsmter, nel novemb¡e 1992 e, successivamente, su Retøe
dEtd¿s Pale¡tiniennes. La seconda parte verrà pubblicata nel
prossimo numero,
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Il vento xenofobo
Nuoaeforrne di intolleranzø, recessione e nisi politica.
Parla il professor Mosche Zirnmermann

¡l professor Mosche Zimmermann insegna

I Storia Occidentale presso I'IJniversità ebraica
ldi c.-salemme. io abbiamo incontrato a
Gerusalemme all'inizio dell'anno.

diMilaiaSþadi*

Nel corso d¿ll'altiruatno, I'Earoþø - inþarticolø-
re la Gerrnaniø, ma anche lø Francia e I'Italia - è

stata attraaersata damobi e graai episodi di intol-
lrønza oerso gli stranieri e anclte da antisemiti-
smo. Cosa þensd di qaata società earoþea clte þiù si
dwicinø rølmente allø società mahicaltuale e

più erþrime intollerønza, o cone è accøduto, fa iløf-
fimare dddirittara i føntasmi d¿ll'antisemitismo
nazistø?

La storia europea è intrisa di awersione nei confronti
degli stranieri. Si sono sviluppate in Europa società
nazionali omogenee che verso gli stranieri, o coloro
considerati tali, hanno sempre mostrato un oculato
riserbo. Quindi si tratta di una cultuta che continua
a coltivare questo suo carattere, in particolar modo
in un momento di crisi come quello in cui ci trovia-
mo dopo il crollo del muro di Berlino e la fine del
blocco orientale ; e quindi il manifestarsi di awersio-
ni verso gli stranieri - a mio awiso - non deve stupi-
re più di tanto. Per quanto riguarda I'antisemitismo,
invece, non credo che sia un problema di primo pia-
no, in questo contesto, almeno non più che in passa-

to; intanto perché in Europavivono oggi come oggi
pochi ebrei, molti sono emigrati e molti sono stati
uccisi. Ci sono inoltre molti altri "stranieri", contro i
quali rivolgere la propria ostilità, e che hanno in
questo momento un ruolo ben più predominante de-
gli ebrei. L'antisemitismocerto non è scomparso, ma
è diventato un fenomeno di secondo piano rispetto
ad un problema più ampio che è, direi, quello della
xenofobia vera e propria.

Nell'anølisi cbe uinefanø in Euroþa di qaati fe-
nomeni si t*ole aeùre una q*estione þiù sociale cbe

idcologicø; lei cosa ne þensa?

Naturalmente, c'è sempre un problema sociale alla
base di questi fenomeni nel qualepescano certe ideo-
logie. Ma le ideologie devono trovare anche uno

* Giornølista, collabordtrice di uari enti radiofonici tù-
scbi

spunto per attivarsi, e questo è possibile soltanto
quando hanno luogo appunto, tensioni o crisi socia-
li, proprio come awiene oggi in Germania od in altri
paesi europei. Diciamo che dopo un periodo di af-
fluenza oggi assistiamo ad un periodo di recessione;

dopo un periodo di estrema chiarezza sulla demarca-
zione delle frondere: "noi e gli altri", "l'Est e I'O-
vest", ofa tutto è crollato, si è mescolato, non si è più
in grado di defìnire un luogo proprio. L'insicurezza
insomma è grande. E I'insicurezza è il fondamento
sul quale nascono quella sorta di eccessi che vediamo
verifìcarsi e che sono prevalentemente di segno poli-
tico di destra.

ll prmio Nobel'Viael ba aolato indicøre nolte
delle raponsabilità þer i rigurgiti neonazisti in
Genønid sþecificatamente nellø þoliticø di Hel-
mat KohL Cosa þensd &lle accase di \Viael? Se-

condo lei le resþonsabilità sono þreaølentemente þo-
liticlte þer qaesto tiþo di eþisodi?

\Øiesel a mio awiso tende un po' troppo a semplifi-
care. È un professionista delle amare vestigia dell'O-
locausto e si deve dire che forse sfrutta un po' troppo
ogni occasione, anche minima, per poter esprimere
accuse in questa direzione. La mia analisi vorrebbe
essere più differcnziata. Sicuramente il governo te-
desco di Kohl, forse involontariamente, è responsa-

bile ed ha in un certo senso contribuito allo sviluppo
ampio che ha avuto I'estremismo di destra in Ger-
mania. Questo perché il governo stesso ha presentato
come problema di primo piano I'afflusso di profughi
verso la Germania, e la modifica del noto pangrafo
della costituzione è stata presentata dal governo co-
me un progetto necessario. E per questo la reazione,
I'estrema reazione della destra, non poteva essere, in
certo qual modo, che quella di cercare le responsabi-
lità del governo di Kohl, per quanto poi abbiamo vi-
sto accadere. Però vorrei anche dire che si deve fare
attenzione nel pronunciare certe accuse, non si è trat-
tato di una sollecitazione xenofoba del governo. Cer-
to,la grrrnpar.e dei tedeschi sente fortemente il pro-
blema dei profughi e degli stranieri, e se il governo

sposa i timori della massa, la "vox populi" in una de-
moctazia, è un fatto che risulta sempre pericoloso.

Questa direi è una responsabilità da ascrivere al go-
verno tedesco. Maè anche chiaro che nel momento in
cui il governo si rende conto della pericolosità di
questi eventi estremisti, pericolosi per I'establish-
ment stesso, è logico che voglia anche intraprendere
qualcosa per sedare certi eccessi, e direi che nelle ul-
time settimane questo è awenuto.
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Neonazßmo

Anclte in ltølia, coma forse søþà, ci sono stati nel-

l'datanno scorso eþisodi di øntisenitismo. Un
gruþþo di giutani ebrei di Runa l¡ø deciso però di
nnn stare a gaardare ed hø uolato risþondne ølla
aiolenzø dci grapþi nøzisþ,in orgønizzando ana

dzione e distruggenda una delle lmo sedi. Si è poi
polenizzøto su questl tiþr ¿i reazione, alqaanto
inedita, e Ia stessø þesid.ente delle conanità ebrøi-

cbe in ltalia, Tallia Zai, bø ammonito di non ri-
sþondtre alla aiolenzø con lø aiolenza. Cosa þensa
di qaesto tiþo di reazione?

Mi pare un segnale più che valido nei confronti dei
governanti. Non si deve naturalmente considerada
come una reazione daapplicare legittimamente ogni
volta che accade qualcosa del genere, è compito dello
Stato e delle forze dello Stato reprimere la violenza,
atginarc gli eccessi e l'estremismo, mantenere in-
somma il giusto ordine delle cose. Però, intanto io
penso che sia sempre molto utile far capire agli estre-
misti di destra che non sono gli unici a poter avere il
dominio della strada, gli strumenti della violenza
possono essere usati anche da altri, e poi, come dice-
vo, è un chiaro segnale per i governanti. Anch'essi
devono tener conto del fatto che se non è lo Stato ad

occuparsi del necessario ordine nella vita civile, il ri-
schio è che altri se ne facciano carico, ma questo si-
gnifica I'anarchia. E se c'è qualcosa che ogni governo
necessita, lo sappiamo, è il mantenimento del mono-
polio del potere; e questo lo sanno sia il governo ita-
liano che quello tedesco. In questo senso considero la
reazione dei giovani ebrei romani, una reazione se

non altro fruttuosa.

Cosa þensa d.ellø generale ondatd di consentatori-

smo clte inaeste I'Earoþa, confermatø anclte dalle
altine tomøte elettoralifrancesi e ted¿scbe?

Gli anni Ottanta sono gli anni del conservatorismo,
una tendenza che è stata rafforzata dal crollo del
blocco orientale. Anche coloro che avevano prima
una mentalità diciamo "socialdemocratica" e si sen-

tivano più o meno dei riformatori, se non addirittura
dei rivoluzionari, oggi devono rinunciare ad ogni
pensiero di questo tipo. Ed anche per questo motivo
la tendenza generale ha assunto un carattefe conser-

vatore, e continua a rafforzarsi in questadirezione.

Nell'ambito di questo conservatorismo vedia-
mo che è presente anche una certa inquietudine che

sviluppa una nuova forma di "conservatorismo rivo-
luzionario" nelle vesti dell'estremismo di destra. Ma
non è che si tratti di un fenomeno del tutto nuovo,
qualcosa di analogo c'era negli anni Venti ed investi-

va tutta I'Europa.

E tatto questo &stø preoccaþazioni in lsrøele, o su-

scita qaølche reøzione ?

Io direi che in Israele si sentono grandi preoccupazio-

ni. Il conservatorismo è un fenomeno che riguarda an-

che Israele. Siamo diventati anche noi dei conservato-
ri come in Europa. I timori in Israele nascono semmai
a causa dell'antisemitismo o nelle presupposizioni di
antisemitismo. Xenofobia, conservatorismo anche,

sollecitano I'interesse degli intellettt'ali in Israele, e
forse anche dei politici. Ma vere e proprie preoccupa-
zioni vengono sentite soltanto quando viene toccato
l'argomento "ebrei". Noi soffriamo di idiosincrasia,
in questo senso, appena si sente padare di antisemiti-
smo, o se c'è anche solo un apparente rifiorire di senti-
menti antisemiti la reazione è immediata e tutta dalla
parte di Israele. Per quanto riguarda invece il conser-

vatorismo, è un argomento per noi quasi privo di si-
gnifìcato, non lo sentiamo come un problema allar-
mante. Il precedente governo israeliano era pretta-
mente conservatore e anche il nuovo lo è, ma questo
non suscita dibattito. Solo forse gli intellettuali israe-

liani che si riconoscono, o si sono riconosciuti nellasi-
nistra, vedono questo sviluppo di tendenza come un
fatto allarmante. Ma si tratta di una piccola minoran-
za, come d'altronde è in Europao in America.

J
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Neonøzismo

Qaali effitti lta prodotn sa Israele il crollo fui due

þoli i&ologici?

Dal punto di vista ideologico, non ha avuto alcun ef-

fetto, perché il socialismo in Israele era già finito da
tempo. Già nel 197 7 con iL cambiamento al governo,

era diventato ormai chiaro: il socialismo in Israele
erafinito. Quellache invece è mutataè lacondizione
politica, perché si può facilmente comprendere che

nel momento in cui scompare il blocco orientale, il
confronto fra Israele ed i paesi arabi assrune una nuo-
va forma, non ha più a che vedere con un confronto
fra Est ed Ovest, ma diventa la contrapposizione di-
retta fra due nazionalismi, fra due religioni, e questo
necessita un totale ripensamento della situazione,
che però non ha ancora avuto luogo. Oggi ci sono i
uattati di pace che devono tener conto di una nuova
situazione, non perché ci siamo rinnovati ideologi-
camente, ma semplicemente perché il crollo dell'Est
ha modificato i fronti anche in Medio Oriente.

Il Prino Ministro Røbin - þar tenend.o conto d¿lle

note e graui dffinhà interne - røþþresentø a.i n0-

stri occbi conrlnqøe anø suohø di rinnwømento
nellø tradizionale þolitica di Israele. Natre sþe-

ranze in qøesto naøo cmso?

Non si tratta di avere speranze, si deve essere realisti.
Ora che non c'è più la pressione del confronto Est-
Ovest, c'è una possibilità prima di tutto per nuove
trattative, e in secondo luogo per un possibile com-
promesso. Io penso che il compromesso non sarà fa-
cilmente raggiungibile. La pressione economica non
è suftìciente, lo vediamo anche inJugoslavia. È mol-
to diffìcile convincere dei fanatici fondamentalisti,
siano essi arabi o ebrei. Ma si può almeno supporre
che in condizioni rinnovate su tutta la regione si tro-
vino anche le chance di una reale soluzione.

L'ønølisi dzi politologi in Earoþø, þenso a Dab-
rendorf, þer aenþio, indicø la oiø d¿l liberalisno.
È anauiapossibile, secondo lei?

Il liberalismo è I'unica cosa rimasta dopo il crollo
ideologico che ha investito tutto il mondo, ma non
credo che sappiamo ancora bene quale sia la strada da
seguire. Il liberalismo di oggi non potrebbe vivere
quale imitazione del liberalismo del secolo scorso o
di quello degli anni Venti. È troppo presente il \Øel-
fare State e spaccado non è soltanto impossibile, è

anche privo di senso. Per questo è necessaria semmai
una formula che combini welfare e liberalismo. Una
cosa I'abbiamo senz'altro imparata: essere antilibe-

rali, autocrati, totalitaristi non porta alcun vanrag-
gio a tutta la società, o per lo meno ne porta troppo
pochi, e per questo si dovrebbe cercare di considerare
gli aspetti vantaggiosi che suggerisce il liberalismo,
certamente non prendendo come riferimento un li-
beralismo estremo, alla Spencer, che può risultare
anche molto duro, ma semmai una forma di liberali-
smo illuminato, diciamo "moderno" che possa con-
formarsi al Sü'elfare State.

Ma il þroblenø þa nawefunølazioni dtl pensiero

þolitico in Earoþø, è þrina di tatto quello dcllø ca-

renzø o fone addirittara øssenzø di nnti, Forse in
Isrdele, cbe è øn þaese giwøne, qaato è diaerso,

Sicuramente è diverso, in Israele è molto vivo lo sti-
molo a pensare, a produrre idee che abbiano origina-
lità. In Europa i recenti mutrimenti hanno lasciato
senz'altro un vuoto. Improwisamente non si sa più
quali siano i termini del confronto e di cosa si stia
realmente discutendo. Per noi i fronti invece ci sono
ancora e sono ben delineati: noi e gli arabi, religiosi e

laici, religiosi e fondamentalisti. Queste sono basi
ancoraforti e importanti che stimolanoun approccio
sempre nuovo verso le teorie della vita o della politi-
ca, e forse in questo senso gli intellettuali in Israele
hanno sicuramente un ruolo e forse possono anche

incidere maggiormente sulla realtà del paese, più
che in Europa. Ma io credo che quanto prima anche

in Europa si costituiranno nuov¿unente fronti del
pensiero e della ricerca. In fondo ci sono sufficienti
problemi che necessitano di un confronto intellet-
tuale.
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Ogþ¡ mese un passo avarrt¡
e uno a sinistra.

Undici passi [cioè undici fascicoli] hanno raccolto nel '92 idee, riflessioni,

inchieste, e analisi sull'ltalia e sul mondo. In ogni numero, una questione di

attualità- racrontata e commentata fuori dall'affanno quotidiano. E nel '93 ne

vedrete delle belle: più pagine, il colore e molte novità. Accanto alla monografia,

in ogni numero, materiali di storia, geografia e educazione ambientale e civica

riveduti e conetti da poeti, scrittori, intellettuali, $ramondo. L'ultimo mercoledl di

ogni mese con ilmanifesto a 3.000|ire.



C ornplessità o c ornpl ic a;zione
La diaersità d¿i sistemi funzionali cunte approccio alla complessità ecologica

diLongino Contoli *

fìremetto che il mio approccio sarà, al più,

V analitico; mi giustificherà, forse, il fatto
I che, in generale, lo sviluppo delle scienze
della complessità (cioè del grosso dei fenomeni
naturali) sembra privilegiare, in questa fase, il
momento descrittivo, nello spazio e nel tempo,
su quello interpretativo; e non è poi detto che
quest'ultimo non sia di necessità "riduzionista"
sensu latu, in quanto legato ad un'anticafotma
di concettualizzrzione; ed il concetto al quale
siamo avvezzi sconta la generalità con la rinuncia
al realismo...

A prima vista, dal confronto con i classici
della complessità, I'accezione che molti di noi
ecqlogi hanno di detto termine sembra uscire
con le ossa rotte, in quanto non sempre si focaliz-
za su alcune caratteristiche (quasi, "parole-chia-
ve") del "comportamento" (mi perdonino gli
etologi!) del sistema, quali per esempio ed in ri-
goroso ordine alfabetico: Autorganizzazione (or
dine, coordinamento, struttura...), Instabilità,
Irreversibilità (tempo e "storia"), Non-semplifi -
cabilità, Singolarità, Stocasticità, Transizioni.

Vi sono, è vero, positive eccezioni (non solo
all'estero: si veda la tesi di laurea di Cesari, se-
guita da Giavelli e da O. Rossi nel L992 aPar-
ma) ma, in generale, il nostro approccio sembra
invece dare per scontata I'appartenenza dei siste-
mi studiati al dominio dei fenomeni complessi,
per cercare di misurarne il grado di complessità,
secondo indici a volte opinabili. Così vi è il gros-
so rischio che, più che il grado di complessità, si
finisca per studiare il grado di complicazione del
sistema...

Da parte mia, ho tentato di enfatizzarc i ú-
sultati amia disposizione i quali, gnzie anche
all'apporto dell'altrui competenza, sembrassero
più ricollegabili alle suddette "parole-chiave".
Se un approccio costante e coerente alla comples-
sità vi è stato nella storia dell'ecologia, esso ha
avuto come tramite lo studio della diversità; e
I'uso di indici quali quello di Shannon e di IØie-
ner (uso che, a rigore, può sembrare quasi ereti-
co) risulta, nel contesto ecologico, più che altro
allusivo, quasi metaforico, per suggerire un'ana-

Logia fta fenomeni attinenti alla molteplicità e
quindi alla stocasticità, più che a leggi evidente-
mente deterministiche. Il nostro rapporto cono-
scitivo con la diversità dei viventi è passato, nei
secoli, dalla fase della percezione intuitiva a
quella della razionùizzazione, sistematizzazio-
ne, quantificazione ed interpretazione.

Nell'approccio prescientifico (che si ricol-
Lega, oggi, a quello ascientifico, non poi tanto
nro; anzi...) ùIa percezione della diversità bioti-
ca, la "specie", ieri e oggi, ùppaire assai circoscrit-
ta, oltre che nel tempo, anche nel breve spazio di
esperienza soggettiva individuale. Solo dopo
Linné (un "lumper" ante litteram...?) la scienza
della vita si distacca decisamente dalla uaÀizio-
ne popolare , gnzie ad una sistematica di valore
universale; Ia storia naturale affto¡ta la diversità
ampliando gli àmbiti spaziale (a tutta la biosfe-
ra) e temporale (alla storia della Terra), m ua-
scurando un poco le realtà ecologiche contingen-
ti; I'impostazione dei musei razionalisti e positi-
visti (sistematica, poi evoluzionistica) ne è un
indizio.

Ma, al sorgere dell'evoluzionismo moder-
no, prende un nuovo significato e slancio la figu-
ra del naturalista viaggiatore; basti pensare allo
stesso Darwin. E dai più illuminati naturalisti
viaggiatori deriva un nuovo interesse per la ce-
nosi; ed ecco la meravigliata, a volte estatica
contemplazione della diversità degli ambienti
esotici.

Ben presto, in tale ambito, si sviluppa un
filone applicativo, volto alla difesa delle "bellez-
ze natatali", con una grossa componente umani-
stica. In questo secolo, due imponenti fenomeni
condizionano I'approccio scientifico alla diversi-
tàecologica:

- l'altenzione ambientale si generalizza,
anche nei danni che, non più limitati all'ambito
di interesse della cultura uffìciale, invadono I'e-
conomia ed il benessere di tutta la società occi-
dentale;

- si sviluppa I'ecologia moderna; il suo ta-
glio sempre più quantitativo la fa spostare, dalla
descrizione, verso la sua reale finalità interpreta-
tiva.

In quegli anni, I'opinione degli ecologi si...
diversificava sulla diversità in maniera impres-
sionante, anche in relazione alle differenti scuole
e tradizioni scientifiche e, più in generale, alle
culture locali, sia a livello generale che verso le
applicazioni pratiche. Prende coqpo, intorno alla* Prino ricercatore Cnr, Centro gnetica anlazionistica
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metà del secolo, forse la prima, vera teoria ecolo-

gica: quella che, in estiema sintesi, afferma Ia

ãorrisponde nza, ønche causale, tra diversità e sta-

bilità. Su questo, che è tuttora unodei più dibat-
tuti problèmi dell'ecologia, si è d.r...q e scritto
moltissimo e da fonti anche assai qualifi cate e fa-

cilmente accessibili; a me preme solo rilevare, in
questo cóntesto, come (grazie anche all'appassio-
nato dibattito su tale problema) si sia raggiunto
il per me fondamentale risultato di riconoscere,

ininodo esplicito o implicito,il rapporto privile-
giato fra diïersità e struttura funzionale della ce-

ãosi, quando la prima debba ricoprire un ruolo

non p.tr"mente e formalmente descrittivo, ma

pure interpretativo e predittivo.
In anni abbastanza tecenti, la fiorente bran-

ca ecologica che studia le relazioni funzionali fra i
viventi Ëa costituito un ulteriore punto di riferi-
mento per inquadrare in modo nuovo e più inter-
pretatiio il pioblema della diversità ecologica'.Si
^è 

così comiåciato ad affrontare il problema della

diversità funzionale: per esempio Colwell (1979)

e in ltalia, Rossi e Giavelli (1983) concordano

nell'auspicare un'applic azione prefere' n ziale de-

gli indiËi di diversitâ areaftàfunzionali, ed alcu-

ãi .i..t.u.ori, ua i quali anche il sottoscritto
(Contoli, 1975-L991) da anni testimonia in teo-

ria e in pratica di tale opportunità.
Si giunge, infine, all'ultima decade, quan-

do alcun-i ecologi come Pimm (1984) intendono
studiare, ancheè soprattutto (ma nonsolo) attra-
verso la diversità, [a complessità delle relazioni

funzipnali che collegano i viventi, affìancando a

tal fine alla diversitã ed alle sue componenti (in

particolare, " ticchezza" ed " equiripartizione" ) al-
iri parametri di particolare rilevanza, tra i quali
la iorza di interãzione media all'equilibrio o la

connettività e connettanza, esclusivamente lega-

ti al funzionamento dei sistemi ecologici'

Altri, come Margalef e Gutierrez (1983)

tenta di inserire la connittanr".tttro un indice di
diversità, operazione questa con tutta evidenza,

anche se noì dichiaraiamente, rivolta ad espri-

mere in forma sintetica alcune delle principali
manifestazioni quantitative di complessità bio-
cenotica. Negli-stessi anni della mitizzazione
della diversitã, soprattutto in chiave applicativa
e come fattore di siabilità, si verificò un'esplosio-

ne metodologica circa gli indici relativi'

Non deve pertanto stupire che il successivo
"riflusso" abbia condotto' non solo ad analisi

comparative critiche ma obiettive e costruttive

(quali quelle di \Øashington,l)84e in ltalia, di
itbssi e-Giavelli, 1980), ma pure ad esasperazioni

polemiche: così, Hurlbert (1971) non esitò a de-

hnire la diversità un "non-concetto". Comun-
que, è per lo meno vero che la diversità nonè øn

*lo'roÅrrrro bensì un grappolo di concetti, forse

uno ogni indice usato per calcolarla; e tali pro-

blemñi esrisperano ove si persegua un approccio

funzionale. Ci si può chiedere se, com'è awenuto
per la diversità-gruzie ad Hill (197Ð, Patil e

coll. (1979), SwiÁdel e coll. (1987), ecc., anche

nel campo della valutazione della complessità
non sia per il momento consigliabile un approc-

cio per così dire polivariato.
,{ppare subito evidente come lo studio dei

sistemi'funzionali s'intrecci streftamente col

problema dell'individuazione e delimitazione
äeile unità ecosistemiche, con continui rischi di
circolarità di ragionamento. Ammesso che tale

concetto abbia ãncora un senso (cosa che molti
contestano...), si è ben consapevoli che gli ecosi-

stemi non sono mai completamente isolati fra di
loro, sul piano funzionale; e tuttavia vi è la ne-

cessità operativa di identificare delle unità eco-

logiche sulle quali lavorare. Pertanto, prevalse a

l"ãgo e prevale tuttora I'approccio intuitivo e,

perîosì dit., topogtafico nella delimitazione de-
^gli 

ecosistemi, anche nei lavori più approfonditi,
ãei quali, al più, si adottano le metodiche e le ca-

t.goii., dovute a Braun-Blanqle! (1928)3d alla

suã scuola, dell'analisi fitosociologica, forse il
più evoluto e complesso sforzo di categorizzazio-
^ne 

cenotica a monie dell'approccio funzionale'

A ciò si ricollega anche il problema del

confronto, anche quantitativo' tra raPporti di ti-
po differente, quali:

- quelli trofici;
- quelli di competizione, ffofica e non (per

esempió, per lo spazio, per la luce, etc');

- quelli, più o meno simmetricamente po-
sitivi, dì coopõtazione: per esempio di simbiosi,
commensalismo, foresia, inquilinismo, etc' ; ma

pure di " faci\itazione", offerta,per-esempio dalle

äntità pioniere a quelle climatiche durante la

,rrccession. ecologica; o quella, reciproca, tra
specie che si ibridano in natura e che,.come po-

polazioni ibride, possono superare crrcostanze

ãiffi.iti o addirittura ampliare i rispettivi arcali,
come hanno messo in evidenza Bullini e la sua

scuola (Arduino ed altri, 1985);

- vi è poi unâ "cooperazione" antipredatoria
fra entità predate da unõ stesso predatore, se I'in-
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cremento numerico di ciascuna di esse può, nei
tempi brevi, diminuire la probabilità delle altre
entità di subire la predazione.

Com'è owio, la decisione circa quali delle
suddette interazioni considerare nelle matrici di
p^rteÍ:za non è per nulla scontata; secondo Mar-
galef (L989), le matrici debbono limitarsi ad
esprimere le interazioni dirette, quali la preda-
zione; all'opposto, Patten (1982) sostiene debba-
si tener conto di tutti i tipi, diretti o indiretti, di
rappofto; questo secondo approccio, pur rispet-
tabile, è di assai difficile applicazione praticã; e,
d'altra parte, si può sospemare che, in una simile
matrice, sia ben diffìcile individuare caselle
aventi valore zero, mentre in più d'una di esse sa-
rebbe a volte assai opinabile anche solo indivi-

duare il segno dell'interazione.
In relazione a ciò, altri problemi sorgono a

proposito delle componenri elementari da consi-
derare nel calcolo dei vari indici; di volta in volta,
si considera:

- laspecie tassonomica;
- I'ecospecie, propugnata per esempio da

Cohen (1986), come parti di organismi, organi-
smi e complessi di organismi avenri un ruolo tro-
fico comune: sono owie le difficoltàpratiche del-
I'applicazione di tale conceffo, il quale forse per
ciò non ha avuto grande forruna;

- I'unità relazionale, basata sui rapporti di-
retti ed indiretti fra entità tassonomiche od eco-
logiche (dr. Patten,l.c., Salthe, 1983, etc.); essa
risulta piuttosto esposra a condilionamenti sog-
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gettivi e/o formali;
- il nesso funzionale diretto, che consideri

soltanto i flussi materiali ed energetici coinvolti
in un dato " canale" di interscambio fra viventi.

Nella prassi, il grosso dei lavori è stato svol-
to sulle relazioni di tipo trofico, o "sistemi trofi-
ci". Per parte mia, ho proposto i "SubSistemi
funzionali di Flusso" (SSFF) tra le unità-base. Il
SSFF è costituito da un solo nodo centrale e dai
flussi efferenti o afferenti rispetto ad altri nodi
periferici; quest'ultimo concetto va inteso in sen-
so t¿rssonomico o di una componente ecologica di
un'unità tassonomica. Il SSFF non tiene conto
dei nodi complessivi, ma solo delle parti rispetti-
ve coinvolte nei flussi che interessano il nodo
centrale, individualmente inteso, anch'esso, in
senso tzrssonomico ed ecologico.

Secondo un approccio corfente,
connettanza = C = conrì€ttivitàreale/connettivi-
tà max = n. nessi /n. specie (n. specie -1)/2 = 2N/S
(s-1);

poiché, in un SSFF è sempre
N = S-1,
sarà
c=2(s-1)/s(s-l)=2/s
dacui
SC=2;
d'altra parte, se, con May (L97 2)
forza media d'interazione alla stabilità = i

minore di 1/SC, in un SSFF avremo sempre
i minore di 1/ radice quadraradi 2.

Si dimostrache il SSFF è, aparitàdi numero
di componenti, un sistema trofico a connettanza
minima e massima fotza d'interazione media
consentita alla stabilità; owero, esso è, tra i siste-
mi trofici aventi la stessa forza d'interazione me-
dia alla stabilità, tra quelli con ricchezza di com-
ponenti (o "specie" sensu lato) più elevata.

I vantaggi dell'approccio alla complessità
attraverso i SSFF comprendono:

- identificazione univoca dell'ambito di ri-
ferimento (per esempio il territorio di caccia di
un rapace) il quale concerne solo mediatamente
aspetti topografici; altre unità-base presentano
maggiori ambiguità da questo punto di vista;

- semplifi cazione della relazione
diversità/co înettanza così che la prima, nelle sue

variazioni,sia meglio correlabile con le condizio-
ni esterne sensu lato; lo stesso dicasi per la rela-
zione DiversitVForza di interazione;

- comodità metodologica evidente, circa
I'abbondanza di informazioni reperibili in via di-

retta e non basate su estrapolazioni soggettive.
I più interessanti risultati dello studio della

complessità ecologica attraverso I'analisi della
diversità funzionale riguardano importanti
aspetti della teoria della nicchia, di quella dell'i-
soi"-ento ecogeografico, etc.; essi comprendo-
no:

- quelli di Greene eJaksic (1983) sul ruolo
del livello tassonomico di identificazione dei no-
di, argomento di grande importanza, vista l'ete-
rogeneità metodologia di molti pur pregevoli
studi; così, abbiamo potuto dimostrare una chia-
ra dipendenzadell'afftnità fra diete omo ed etero-
specifiche di Tyto alba ed Athene nuctuø dal fatto
che il confronto awenisse a livello delle classi
owero delle specie predate;

- le osservazioni di Cohen, Lc., Briand
(I98Ð,May (1988), etc. sull'apparente regolari-
tà dei rapporti quantitativi tra i numeri di "spe-

cie" (con il suddetto caveat...) ai differenti livelli
trofici;

- le sempre geniali e stimolanti idee di
Margalef e coll. (196Ð estese anche a sistemi
non ecologici, in un'ottica energetico-informa-
zionale;

- I'importante regola empirica, legata a

McNaughton (1978), Rejmanek e Stary $97Ð,
allo stesso Margalef, a Pimm (I982),etc., che af-
ferma la rcIazione inversa tra connettanza e di-
versità; per esempio nella formulazione S C = K.

TaIe importante risultato è spiegabile in
varie maniere; Pimm predilige quella stretta-
mente biologica: le varie specie potrebbero inte-
ragire solo con poche altre specie, indipendente-
mente dal numero di quelle con le quali "entra-
no in contatto" a livello biocenotico;aLtùavanza
spiegazioni d'ordine, per così dire, energetico, in
relazione alla limitata disponibilità di energia
pro-specie, soprattutto man mano che si sale
verso i livelli trofici elevati; altri ancora, come
Margalef (1.c.), invocano la precaria stabilità dei
sistemi eccessivamente interconnessi, anche alla
luce degli importanti risultati modellistici, do-
vuti in primis aMay; e ciò anche se tali risultati
sono stati ammorbiditi da altri, tra cui De Ange-
lis (1980) o, addirittura, contestati anche dura-
mente, come per esempio da Cohen (in verbis),
al congresso Intecol di Yokohama;

- altro importante contributo è quello circa
I'individuazione il più possibile univoca e rigo-
rosa dell'ambito ecosistemico, o perlomeno di
ciò che di operativamente utile resta di esso, do-
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po il terremoto subito dal relativo concetto; I'a-
nalisi funzio nale fa comprendere come certi con-
fini fisionomico-paesistici siano più apparenti
che reali, e viceversa; Margalef (1.c.) sembra rite-
nere addirittura che si possa prevedere, dall'ana-
lisi "diversità/connettanza", in quali condizioni
numeriche l'unità ecosistemica debba rompersi
per c teÃzldi nessi (2hC minore di 2, oppure per
il rischio di instabilità legato ad un eccesso di
nessi (2hC maggiore di 4).

Più praticamente, utilizzando un semplice
schema "n. specie/connettanza", nel corso di un
rilevamento lineare ad a "transetto" (mi perdo-
nino i puristi della lingua, ma il termine è ormai
nell'uso in questa barbanaccezione!) e calcolan-
do in continuo le variazioni dei suddetti pafüme-
tri, si può oftenere un diagramma le cui cadute
corrispondono al passaggio da un sistema all'a'l-
tro. Alcune evidenze sembrano poi riconducibili
ad alcuni tn gli ormai classici temi dei cultori
della complessità sensu lato: il ruolo del tempo,
della "storia", di situazioni critiche di transizio-
ne. Così, vi sono npaci, qtnli Strix aluco, La cai
dieta individuale è assai meno diversificata che
non la nicchia trofica rcalizzata(non dico, poten-
zialel) a livello di specie; anche diete di individui
strettamente simpätrici divergono molto ftaIo-
ro, come nel caso studiato esaurientemente da
Ra¡azzi e coll. in una villa romana. Ciò si evi-
denzia soprattutto dal confronto con Tyto alba,
specie ritenuta molto meno soggetta avañazio¡i
individuali di dieta; ne fa testo l'analisi delle
componenti della diversità trofica (entro la spe-

cie v.s. tn gIi individui), secondo un approccio
classico di Roughgarden, modificato da Rossi.

Si ritiene che in Snix aløco sia decisivo il fe-
nomeno etologico della "search image" studiato
da Timbergen (I9J6), per il quale ogni singolo
individuo, per così dire, si tffeziona alla preda
che ha avuto modo di incontrare per prima o co-
me predominante tra le prime catturate. ,{ltri
ritiene, invece, che gli individui si "affezionino"
piuttosto a parti del loro ambiente frequentate
inizialmente e che ospiterebbero in prevalenza
una particolare preda potenziale; ma il problema
non si sposta di molto: basterebbe, cioè, un
evento casuale iniziale per orientare in modo de-
terminato ed irrevocabile il sistema. Si noti che
la dieta più diversificata, quella media, è anche
quella che ha meno probabilità di rcalizzarci e

permanere; tuttavia, nel tempo, la predazione
operata dal complesso degli individui di Strix

ølaco corrisponde ad un livello assai elevato di
diversità.

Circa, invece, I'altro rapace citato, Tyto øl-
ba, è stato costruito dal gruppo del compianto
De Mottoni (Messia et al., I98Ð un modello
matematico sull'evoluzione della dieta nel tem-
po, a partire dai dati rilevati sul campo e su alcu-
ne ipotesi assai verosimili, e cioè:

- il rapace caccia senza scegliere tra i rodi-
tori ed il gruppo dei mammiferi a livello trofico
superiore (essenzialmente, insettivori e chirotte-
ri);

- nel territorio di studio, il rapace non pre-
senta fluttuazioni numeriche (salvo quelle legate
alla nidificazione), ma può solo essere Presente
od assente;

- il rapace non conduce mai alla scomparsa
le popolazioni predate;

- il rapace habisognoperlomeno di unafra-
zione minima di roditori (più groisi) nella dieta,
per restare sul territorio, ipotesi quest'ultima le-
gata all'osservazione che il vantaggio ottenuto
da un singolo episodio di caccia deve almeno
controbilanciare lo sforzo sostenuto per com-
pierlo. Orbene, se il tasso intrinseco di crescita
Àumerica dei roditori è minore di un certo fatto-
re rispetto a quello delle altre popolazioni preda-
te, si verificano oscillazioni smorzate verso un
punto stazionario (vortice stabile); questa situa-
zione,per quanto atipica,può verificarsi in esta-
te, quando si ritiene sia massimo il tasso ripro-
duttivo degli insettivori.

Se, invece, detto tasso nei roditori è mag-
giore di un certo valore rispetto a quello delle al-
tre potenziali prede, cosa normalmente vera, si
verifica un regime bistabile, con due punti sta-
zionari asintoticamente stabili, oltre ad uno in-
stabile. Si noti che la distribuzione delle proba-
bilità della diversità trofica sembra bimodale,
con due picchi separati da una soglia critica; ciò
ricorda quanto scritto da Odum già nel L97 5.

Circa, infine, di un aspetto più immediata'
mente applicativo, disponiamo, oBBi, dei risul-
tati di molte ricerche sui SSFF in aree sottoposte
a vario livello di antropizzazione, grazie allo stu-
dio della dieta del già citato Tyto ølba,un rapace
piuttosto eurifago e scarsrimente selettivo a li-
vello interspecifico; emerge, caeteris paribus,
una netta tendenza all'aumento della diversità
trofica in rapporto alle aree meno acut¿unente
antropizzate (cfr. Contoli, 1988). Così, sembra
che la diversità trofica cresca con il persistere
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della stabilità ambientale, notoriamente alterata
il più delle volte dall'antropizzazione acuta. Si

noii che questi risultati sembrano e¡fatizzare tl
ruolo del tempo come fattore diversificante; ciò è
confermato anche da risultati relativi a differenti
SSFF; cito per esempio alcuni dati assai interes-
santi ottenuti da Cicolani e coll. (1985) sugli aca-

ri coprobionti. Ciò si ricollega, confermandole,
ad alcune opinioni di Margalef di Odum (L975)
chca i legami fra flusso energetico, tempo e di-
versità.

A livello applicativo, sarà comunque bene

non ritenere sic et simpliciter la diversità funzio-
nale un indicatore univoco di scarsa anttopizza-
zione;l'analisi della complessità ecologica, lungi
dal fornire strumenti semplicistici siffatti, potrà
aiutare nella comprensione, caso per caso, dei
meccanismi, spesso singolari ed al limite irriÞe-
tibili, che coilègano I'antropiz zazione,non diffe-
rentemente da altri fattori ecologici, alla struttu-
ra ed al funzionamento degli ecosistemi. Alla fi-
ne, permane in me il dubbio se, in ecologia,la
complessità non sia tuttora intesa come sinoni-
mo di complicazione. Piuttosto, nell'ecologia
(scienza di relazioni,più che di elementi) sembra
riconoscibile, per così dire, una vocazione ad oc-
cuparsi di comþlessità. Tuttaviâ, per essere profi-
cuo, I'approccio ecologico alla complessità deve,
a mio awiso, svincolarsi da un certo "corporativi-
smo disciplinare" che sovente induce alcuni eco-

logi, in un puntiglioso impegno antiriduzioni-
stã, a ricercare solo nell'ambito della stessa ecolo-
gia (quasi, una nuova onniscienza...) la risposta a

tutte le problematiche evidenze fenomeniche.
In conclusione, lo studio della complessità

ecologica, grazie anche alla diversità funzionale,
costituisce al contempo unafrontieraed una sfida
per un'ecologia che voglia configurarsi sempre

þiù come una scienza nel senso più completo del
iermine e sempre meno come una sia pur brillan-
te tautologia.

Mìøiglossarìo
Biutoþc àmbitoabiotico di un ecosistema.

Cenosi: complesso di viventi legati ad un biotopo o un ecosiste-

ma; sinonimo di comunità.
Clìn¿ciea: (fase), situazione biotica attinente al climax.
Climax: stadio teorico nel quale la comunità, alla fine della suc-

cessione, raggiunge uno "stato stazionatio" nel quale la sua com-

posizione rimane statisticamente costante nel tempo'
Con tettanzd: rapporto tra Ia connettività reale e quella massima

teorica, per quella data situazione ecologica.

Coxnettiuità: stima delle connessioni funzionali in una unità eco-

logica (per esempio una cenosi).

Eqtiripartizione: grado di omogeneità nella suddivisione delle

unità, per esempio individuali, tra le categorie, per esempio tas-

sonomiche, in un insieme di dati.
Fuaia: sfruttamento delle capacità di spostamento di un vivente

da parte di un altro.
lntelaziune n+Åia alleqtilibio: legame teorico fra componenti di
un'uÅità ecologica funzionale.
Lamþer: tassonomo che tende ad aggregate, piuttosto che suddi-

videre, le entità tassonomiche (in conttapposizione a "splitter").

Riccbezza (di taxa, etc.): numero di entità tassonomiche o di altra
natura, tiferito per lo più alla quantità dei dati disponibili.
Ta.¡¡o¡totno: che si interessa all'individuazione e distinzione di en-

titàbiologiche.
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"Alì dagli Occhi Lzzrurri>,
una profezia di Pier Paolo Pasolini

diPeter Karnntertr

f afrguradi Alì dagli Occhi Azzurúè unafi-
I gura emblematictper il Pasolini degli anni
L)t962-t965, impegnato in una riflessione
esistenziale sul rapporto tra Nord e Sud e ftacú-
stianesimo e man<ismo. Per Pasolini le due que-
stioni si incrociano e il punto focale della sua
analisi poetica, IapoesiaProfezia,è scritta in mo-
do da formare una croce. Ma tutte le sue opere di
alIon, dalla Ricotta (L962) alla Poesia in foma di
rosa (pnbblicata nel 1964); dal film La rabbia
(L96Ð alVangelo secondo Matteo (1964) ftno a U c-

cellacci e øccellini (1965166> risentono di questo
travaglio. Poi Uccellacci e øccellini chiude un'epo-
ca e ne apre un'altra.t

Incontriamo Alì dagli Occhi AzzuniperLa
prima volta nella poesia Profaia, scritta proba-
bilmente già nel 1962 e pubblicata nel volume
Poesia in funza di rosa. Una dedica recita <AJean
Paul Sartre, che mi ha raccontato la storia di Alì
dagli Occhi Azzturi>r. Poesia in fonna di rosa esce

nel 1964, ma nello stesso anno Pasolini scrive
ùncora una seconda versione della Profeziø (peg-
giorata secondo me) e la mette nella importante
raccolta di racconti, sceneggiature e progetti di
film che va dal l91O al I96t. AI volume, pub-
blicato nel 1965,I'autore addirittura dà iI titolo
di AIì dagli Occhi Azzuni collocando così tutto iI
materiale in una prospettiva sorprendente e nuo-
va. Il titolo viene spiegato alla fine inuna Awa-
tenzd che descrive I'incontro con Ninetto in un
cinema romano. Ninetto è un "messaggero" e

parla dei Persiani. ..I Persiani, dice, si ammrssa-
no alle frontiere. / Ma milioni e milioni di essi

sono già pacificamente immigrati, / sono qui, al
capolinea del 12,del 13, del4O9...Il loro capo si
ch:rrma:l AIì dagli Occhi Azzuúu2.

Versi dellaProfeziø ne troviamo infine nella
predica di San Francesco nel film Uccellacci e uc-

cellini (ginto nell'inverno L965166). La citazio-
ne fatta nel film nella sceneggiatura non c'è, ma
fu inserita più tardi, probabilmente durante il
doppiaggio. Nella sceneggiatura la predica di
San Francesco agli uccelli è quella della tradizio-
ne ..Molto siete tenuti di lodare e benedire Id-
dio... perché vedendo questo, gli eretici si posso-
no coÃvertire e ritornare øIIa vera fede...n3. Una
visione di San Francesco piuttosto scontata, arci-
conosciuta, quasi noiosa, direi. Pasolini proba-
bilmente ha capito questo e gli è venuta I'idea di

mettere in bocca a San Francesco alcuni versi
dellaProfnia. Così il santo si rivolge agli uccelli
con ben altnfotza: <Voi che non volete sapere e
vivete come assassini tra le nuvole e vivete come
banditi nel vento e vivete come pazzi nel cielo,
voi che avete la vostra legge fuori dalla legge e
passate i giorni in un mondo che sta ai piedi del
mondo e non conoscete il lavoro e ballate ai mas-
sacri dei grandi". Ecco il Terzo Mondo nella sua
crudele innocenza, nella sua feroce irrazionalità e
nella sua esistenziale alterità. Come porsi di
fronte a questa alterità? San Francesco coglie il
problema e continua la sua predica così: "Noi
possiamo conoscervi solo aftraverso Dio perché i
nostri occhi si sono troppo abituati alla nostra
vita e non sanno più riconoscere quella che voi
vivete nel deserto e nella selva, ricchi solo di pro-
le. Noi dobbiamo sapervi riconcepire e siete voi
a testimoniare Cristo ai fedeli inariditi, con la
vostra allegtezza, con la vostra pura forza che è
feder.

L'indicazione è precisa: ci troviamo di fron-
te ad una apotia, ci scontriamo con una pietra
dello scandalo. L'esistenza del Terzo Mondo per
il mondo industrializzato è scandalo, perché po-
ne il problema non del concepire, ma del "ri-
concepire" I'altro, cambiando i <nostri occhi
troppo abituati alla nostra vitatr, cosa che si può
fare ,.solo attraverso Dio>. Per vedere giusto ci
vuole qualcosa che trascenda la nostra situazio-
ne. Dio è una specie di punto di Archimede, dal
quale diventa possibile muovere il mondo. La le-
va della rivoluzione posa su questo punto.

Né la sinistra uffìciale (ufficiale e non), né
la chiesa uffìciale (nonostante gli sforzi compiuti
durante il Concilio Vaticano II) erano allora
pronti a riconoscere la necessità di "ri-concepire"
la presenza del Terzo Mondo come fatto organi-
co, non separabile dalla nostta vita. D'altra parte
era diffìcile cogliere allora il senso del concetto
pasoliniano di "sottoproletariato". Come concet-
to sociologico faceva acqua da tutte le parti, ri-
corda Goffredo Fofi più volte o; come concetto
politico pure, sostiene Salinari, che critica nel
1966 su L'Unità le posizioni di Pasolini come
"terzomondiste" scrivendo: "Sì al coraggio con
cui Pasolini... ci ricorda I'esistenza di tanta parte
dell'umanità assillata da problemi diversi; dire-
mo no al suo voler considerare proprio le zone
sottosviluppate come centri motori della rivolu-
zione" e Pasolini gli risponde: ..Ma io non ho
mai fatto affermazioni di questo genere>> e insi-
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ste sul <<rapporto dialettico "scandaloso" dei po-
poli arretrati o sottosviluppati con la razionalità
ãei centri del neocapitalismo> e sul fatto che

,.un'unica linea così sembra unire i nostri sotto-
proletariati urbani e agricoli... con le tribù africa-
ãe"t. Pasolini rivendica un significato sociologi-
co e politico al suo concetto di sottoproletatiato,
ma sa bene che esso non è riconducibile né alla
sociologia, né alla politica. Il sottoproletariato di
Pasolini è un concetto altrettanto teologico' La

rappresentazione del sottoproletariato nel sacri-

fiðiõ e nella crocefissione è rievocazione di un
mito, ma anche descrizione di una attualità bru-
ciante: un passâto che non è passato, ma che ogni
giorno si rinnova. In parole povere: il Terzo
Mondo non ricorda solo il nostro p¿rssato' ma lo è
nel presenie della società industriale.

La profezia

In questa poesia Pasolini predisse trent'anni fa

una specie di invasione di "extracomunitari" la
quale si è poi verificata realmente. Scrive Pasoli-

ni:

la profezia. Il suo nucleo vero indica ben altro.
Seguiamo la poesia, scritta, come abbiamo det-
to, in forma di croce u.

La dedica chiama in causa Sartre, al quale

Pasolini deve la storia di Alì dagli Occhi Azzur-
ri. Pasolini lo ricorda allo stesso Sartre in un al-
tro colloquio awenuto nel dicembre 1964. Ne
era testimone Maria Antonietta Macciocchi, che

pubblica un resoconto su L' U nità ðel 22.L2'64.
Pasolini si trova a Parigi pet fat vedere //

Vangelo,resta fortemente deluso per non dire of-
feso-dalla reazione degli intellettuali marxisti
francesi. Sartre lo consola e Pasolini dice: "Ho
dedicato a Lei, Sartre, una poesia, Alì dagli Occhi

Azzurri,sulla base di un racconto che lei mi fece

a Roma...r, e Sartre: ..Sono del suo awiso che

I'atteggiamento (della sinistra) francese di fronte
aL Vangelo... è un atteggiamento ambiguo. Essa

non ha integrato Cristo culturale. La sinistra lo
ha messo da parte. Né si sa che fare dei fatti che

concernono la Cristologia. Hanno þaura clse il
mart irio dcl s ottopro letariat o pos s a es s ere interpretato

in un nodo o nell'alilo nel martirio di Cristo".ln Ld
ricotta Pasolini ha dato proprio questa interpre-
tazione e Ia rcazione della destra alla demistifi ca-

zione dell'ic onografratradizionale è stata violen-
ta' . Ma ora, nella Profezia, il poeta v^ ancofa

avanti e insiste sull'altro significato della croce,
quello della redenzione/resurrezione.

La poesia apre subito in tono biblico, rac-

conta di un "figlioo che scende nella Calabria
arida, dove:

Alì dagliOcchi Azzami
ano d¿i tantifigli difigli,
scend¿rà da Algai, su naai
a uelø e a remi, Saranno
con lai nigliaia di aonini
coi corþicini e gli occbi

di þouui cani dei þadri

'S' 
borrhooooo a Crotone o a P almi,

amilioni, vestiti di stracci
asiatici, e di camice americøna

Sono sbarcati in Puglia ed erano albanesi,
ma la descrizione è esatta. E Pasolini l'ha fatta
agli inizi degli anni Sessanta, quando I'emigra-
zione italiana del dopoguerra verso I'estero rag-
giungeva il suo massimo livello e nessuno si sa-

rebbe immaginato un'Italia paese di immigra-
zione e Boat þeoþle del Mediterraneo, le cui coste

il Ministro Martelli voleva difendere con I'eser-

cito. Nessuno. Pasolini fu I'unico ad avere que-
sto "fiuto sociologico". Era I'unico a decifrare il
messaggio di Ninetto, il "messaggerott. 

Ma an-

che se questi fatti si sono awerati, essi comun-
que non costituiscono che l'aspetto esteriore del-

.,, la luna color ddle feci
coltiudaa te¡veni
chemai I'estateanò.
Ed era nei rønpi dcl figlio
che questo amorepoteuø
cominciare, e non cominciò.

Ci troviamo nella CaLabúa della riforma
agnriae I'amore poteva cominciare, perché

.,. Era il tenpo
qøando una nuuua cristianità
riduceua a penombra il nondo
del capitale..,

Già di Engels e di Kautsky è la concezione
del primo cristianesimo come precursore del
movimento operaio t. Con una delle sue tipiche
forzature Pasolini la capovolge padando di
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<.nuova cristianità". Ma il tempo non si compie e

iI figlio <<tremava d'ira". Conosciamo dal Cristo
del Vangelo pasoliniano quesra ira. Un Cristo
che non sorride quasi mai.

,.. Seeglinonsorid¿
è perchl la sþeranza þer lai
non fa lace ma razionølità.

Ex oriente lux. La .,nuova cristianità" inve-
ce finisce nelle secche del razionalismo occiden-
tale. ..L'operaio di Milano" lotta con <<tanta

grtndezza> per il suo salario, ha ..procurato inu-
tilmente' la riforma agraia alcontadino del Sud
e e lo ha ,,modernizzato inutilmente>>. Due volte
e a brevissima distanzaappare questa parola ter-
ribile: "Inutilmente". Il sapere del figlio si scon-
tra con il sapere "inutile" dello sviluppo e

.,. d¿i concimi cltinici
d¿lla lotta sindøcale, dzgli scberzi
dtgli Enti Benefattmi, dnllø
Demagogia dzllo Stato
e d¿l Pørtito Conunista...

E così il contadino del Sud compie il suo
destino abbandonando la propria terra, emi-
grando verso ....il meraviglioso sole del Nord",
sostituendo ai suoi "feticci oscuri' quelli nuovi
di zecca, i frigoriferi, la televisione e la "Divinità
alleata> delle Commissioni Interne. E "tre mil-
lenni svanirofìo, rìon tre secoli, non tre anni". Fi-
nisce così una storia millenaria, più grande di
un'epoca?

.,. Ah, na il figlio sa: la graziø dcl saþere / è øn uento
cbe canbia corso, nel cielo. Sffia ora forte daVAfri-
ca/

Irrompe nel nostro mondo un altro sapere,
quello dell'irrazionalità 10, sbarca il Terzo Mon-
do non addomesticato e ci costringe ad un con-
fronto con una concezione antitetica della vita rl,

arrivano

essi non uollero mai sapere, essi clte ebbero occbi solo þer
imþlorare / essi che aissero cone assøssini sotto tøra,
essi cbe aissero come banditi / in fondo al ma.re, essi clte
uissero comepazzi in mezzo dl cielol

ai quali si rivolgeva 
- 

come abbiamo visto
sopra 

- 
la predica di San Francesco, un santo

mistico, impregnato di,.orienterr12.

Con questa irruzione la poesia espande le
ali, spicca in un volo onirico e dischiude una
grandiosa sintesi profetica: 

"Essi>insegnario <<ai

compagni operai la gioia della vita", <ai borghe-
si la gioia della libertà", uai cristiani la gioia del-
la morte". Il finale unisce il <dolce Papa dal mi-
sterioso paterno testone campagnolorrt3 e Trotz-
ky, il bolscevico "industrialista>, ma anche sim-
bolo dell'eresia.

- distruggaønno Roma
e salle saerwine
depotranno il geme
d¿lla Stmia Antica.
Poi col Paþa e ogni sarammto
andranno com¿ zingari
Jaaerso l'Oaest e ilNmd
con le bdndire rosse

di Trotzky al aento.,.

"-. ' 'i+' s
,i
I

*..
w

Questa profezia Åcorda il titolo famoso che
Carlo Levi ha dato a un suo libro di viaggio in
Utss, ll fataro ba an caore antico, ma accomuna
Pasolini in modo sorprendente anche ad un altro
grande pensatore marxista eretico, a \Øalter
Benjaminta. Da origini e da sponde completa-
mente diverse, il pensiero di Benjamin eragiun-
to a due tesi, intorno alle quali ruota il suo pen-
siero: Non c'è rivoluzione senza un .,nucleo ar-
dente teologico> e, rovesciando il "prospettivi-
smo" marxista-leninista: "Il compito principale
della rivoluzione comunista consiste nella libe-
razione del passato". Di questo bisogno e delle
sue strade ci parla Ia profezia poetica, onirica e
mistica di Pasolini.
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Pasolini

Profezia

AJean Paul sartre, che mi ha raccontato la storia
di r{Jì dagli Occhi Azzwrr|

Erarel nonda mfiglio
e ø giono anù in Cølabria:

era 6tø1e, ed erøna

øonlzcdsQoh,
nuan, aþndiancclnt,
daføhdifaanlor
delkfæi.Vøotc,

Conzporcili senzaporci, rul æntn di orti ¡nzø insahta, di cartþ

seflza tend, di gtuti rcnza acrya, Cohiaat¿ d¿lh lun¿, h canpøgrn

Iz Eigh ouciøa pr buch di scbehtri. I I mn dalloJ onio

tcaotøa paglia ncra

conerui sogni Pnføici:
e h land coln dclhfai
cohìuøaateætti
chnøilaateanl.
Ederanei ønpi dzlfiglio
chqøtoamavþteua
conittci¿n, e non co¡nhuiò'

IIfiglio aruadcgli occhi

dipøgliabruciøø, mhi
seltr4patra, eùd¿røfi0

ciòchera¡nal¿: nalh
wpaødcllagrirobørø,
dcl lc rifonru, d¿l la lotta

s hdacø l¿, dc gl i E nt i B ncfattori,
Iai, ÌvIø aøa qrcgli mhi.

lztragica lana dcl Pieno
sole, era là, øølîiaarc
qaei cinqrcni la, qai wtini Ia
ettari sPdrsi di ca,te di føte
dcl tønP dclla nlaisime,
pwili apøndizwlnv, Per
di gni tà inita a dal mondo Padnne,

lúa si þò tùnv là I Ah, þ ryanø antnra, I oþaio di Miløø lott¿rà

Øn tatta grøùzzø þ il src wlario ? G li mhi b¡aciai del figlin, neilø

hrø, tra gli øtari tragici, tdoru ciò dx rw sa i I lontano fra*Jla
¡øøttioøl¿fuøiltørP
qøndo øø ruow cristianità

ridtøøaPønbrøilnondo
ùJ c4italc: rtø swid fnhø
inmøQmlainøiaæadewn
i fani, rc) fnirc e rcl røsøw,

wri e¿ ipori. nAø il figlio
ttøna'øèiraru) giono

dtllastdstoria: rc) tmp
ryandoilnnadiruølahae
s@)a t,ûto, d¿i ûttciltti chinhi,
&llø lntø ¡indaøl¿, degli sclmzi,

degli Ent i Bø{anori, dd lø
Dørøgogia&IoStù
e d¿l P drtho C ø¡atn isa,

,,, eøsìamaalbndoruto
le sæca,supohnøn

ønøþtilisøzøPotti,
saradøecolardcllcþi,
nttonnnagwltmtonde
in uirø delln J onio Pnfûir'
T¡enillo¡¡tisuønimn

rwn he sadi, rwn be dnni e si sentiaa di woø rpllaria na|øfica

løtu dei ølni grwi. Ah, p ryann wp anmrø, oþraio d'i Mihm,
lnttøøi nh p il saldrio ? N on h tdi nnu ryuti qøi ti wurano ?

Qttaimruanþàau'
TiPorøúbosu
dalla Inn aøiø rcgbne,

fiatti eønhali, i laro

føiai amri, a dprli
mlorgoglioddrin
nell¿ trc ¡ta¡tzøte nu)wttto,

trøfigaiføoeulaùione,
amúd¿lhtødir)inirà,
T t, dcJ l¿ C onnnis ioni lntmr,
tø dcl la C gi I, D iainità al løø,
rul nøatiglian nlz d¿l N ud

NeJla laroTena di razzt

di'tme, Iahøøhiw
tttøcøpagøchta
glì bai þrwøra inøilnøt¿
NellalanTetradiBatì¿
Fønigliari, Ialmø
ènaatraèanh¡æchta

lai ndønizzøø irwtihenn Ah, ma il fglia sa Ia grazia ùJ sryt
è m mø ch cmbi¿ øno, rd cfuln, Sofø orø fone dall Africa

e n ascolø ciò ch pr grdzia il figlir ta. (Se egli nw sonidc

èptúl lasPranzøPer ki
rmfahøruraziowlità
E khæd¿l¡entinento
dcl I Africø, ch à hpmnis o

spzzø lc Calabie, ia øn segna

rcnø s i gnifcato, aalan Ic

þriø¡Qifuañ!)Eøo:
tøsrøtqøidi lottae

þilwlarioeammi
l¿rønod¿iCalahai.

Alìdagli0øltiAatmi
wn dzi tanti figli di figli'
sændøà da Algeri, sa natti

dælaeateni, Sdramo

crn lai nigliaiø di amini
ninrþbinieglidti
dipøeri cmi dciPadri

wl l¿ barch aar¿e rct Regni dclla F mn P ort¿røma crn sl i bønbini,

eilþrueilfaruggio,nelltcõlþgdh&lbncàdiPøqua'
Port¿ramo l¿ nottn¿ e gli asini, sallz trhwni rufutc ai pati øloniali.

S brclmamo a C rotn¿ o ø P almi,

a nilioni, Lntiti di irrdmi
asiatbi, e di caniæ anericane.

Saùin i Calahesi diratrn,
ama nalan¿rini a dmùini:
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Pøsolini

oEæv ircrhifratelli,
øi figli e il Pane e fonøggio !,
Da Cnton¿ oPølni sølirøno
a Nøþli, e da lì a Batcellona,

a S aloniøo e ø Mørsiglia,

nsl h C ittà delk lÃalatiø,
Anhu e angeli, nþi e þiduch|
co I gemæ dtl h S toriø Ant icø,

aol¿rø¡no dauant i a I lc wi I løY e

Esisenþttanili
asi senþ¡vùloli
asisørþvtinidi
asisenPvinfitni
asi sørtPw colPewli

asisønPwsødditi
asi sønþttþiæoli,

a¡i clx non wll¿ro nai wpew, asi cln úben lcchi nlo pø inplorarc,

asi ch ùssao cøtu asassini sotto ter. a, asi ch ui¡¡ero Mw ban¿iti

in fondn al rwt, asi ch absero coru pazzi ir mezzo al cielo,

asich¡instrui¡wo
lzggifuüi dalh legge,

e¡i clxsi adøtta¡uo
a ønntt¡ndo sotto ilnnn¿o
asi chcredøtem

inanDiosøvodiDio,
asiclæcaxtamno

airø¡¡atrideirc,
asi ch bøll¿rono

ølhguuwborghai,
asichPegatwtt
alle lotte oþaie,.

.,, &þnndolonatà
ùJledigionicwadine,
dinentiønù lonote

d¿lh¡rølattiø,
tadndnilcanda¡v
dei PoPoli børbari,

diøndi Loro Ak
dagli Occhi Azzmi - aciramo da ntto la teta þ raþinarc -*l;rornn A¡orø dd navp tæidøe, - ¡ænì¿ramo d¿llalø del cielt

þaþnpriøn-eþ irxegnareai mþgni nþerai kgiait ¿aildaia-
pr iaepâ?ai borghei

la gioia ddla liblà-
pintegnøreairistiani
Ia gioiadcilanorta

-diswggerøruR0ruesøll¿srctain¿

dQorrønoilgmæ
ddhStori4AnriØ,
Poi col Pry e ogtti [arrdtuttro
and,ramoeutæzingari

søwso loøteilNord
cwl¿bødiot¡wse
diTntþalæø0.,

Note
L Vedi Peter Kammerer, "L'uccellaccio vola alto" in: ll Pasaggio, anno

V, n. 4-1, Roma 1992.
2. Anche nel primo episodio della sceneggiatun di Uccellaeci e ucellini
Ninetto svoþ un ruolo di "messaggeto" o di "mediatore" fra la Koinè
dei dialetti e la lingua ufiìciale del razionalismo europeo, il francese.

3. Pier Paolo Pas oIi¡i,IIccellatci e *ccellini, a cuta di Giæomo Gambetti,
Milano 1966, 115.
4. Recensendo il V¿ngelo ucotfu Matøo Gofftedo Fofi scrive: uMa è sem-

pre più chiaro però che egli ha scelto il mondo del passato, un mondo che

iron a piU il noìtro, e che ha rifiutato di portarvi lo sguardo di chi abbia

almerio una certa visione complessiva, di chi almeno un'occhiata abbia

saputo rivolgerla anche a quello che è il mondo delle società cosiddette

ruilopp"t., industriali G. Fofi, "La mostra cinematografica di Venezia",

in: faadani eiamtiri, n. 17 -18, 1964; ristampato in Cøpire con il cinenø,

Milø¡o 1977 , ptg. )4; b razione di Pasolini fu molto risentita, vedi le

due lettere scriite a Piergiotgio Bellocchio nell'ottobre 1964 in: P.P. Pa-

solini,I¿ttere 1955'197 5,Toti¡o,1p88. Sette anni più tatdi in occasione

del Dt¿meron Fofi insiste: nCome Napoli sta scompæendo e delle con-

traddizioni di questa metamorfosi, del suo intricarsi nelle fabbriche del

Nord o dell'intiicarsi della sua economia con lo sregolato sviluppo e la

perenne crisi del Sud, dei modi in cui questo enorme processo awiene

perlomeno dal '60 in avanti o delle sue prospettive,,a Pasolini non sem-

Lra fregargliene molto. Canta dunque un popolo di ieri, una fotma di
"gioia ãi iivere" naturale.. ..ln :Qøùmì Piaæntini,.n.44-45,l97l' ri-
slmrpato in:Capire cot il cinøna,Miløno 197 7, prlg.24l'
). Libri-P¿ae iw àel233.1966. Non solo oggi, ma già nell'Italia del

dopoguerra suonava come un insulto l'affetmazione delle strette paren-

teli ãultuali di vaste pani dell'Italia pteindustriale con l',{frica del

Nord o il Medio-Oriente ecc. Vedi le vicende del libro di Franco Cagnet-

tr, Banditi a Orgosal0, denunciato e processato nel 195411955 Tutti vo-

gliono essere patenti solo dei ricchi fratelli "mittel-europei".

õ. La poesia fã parte di un capitolo ll lib¡o ùlh croci che antepone alla Pra-

fezia in'alttr poesia, Lz mwa $oria. della quale purtroppo non teniamo

conto in questa sede,

7 .Yedi Pasoli¡i: cronaca gildiziarìa, perer*zione, morte,Milano, Garzanti,
1977 e di recente, in occasione della candidatura del magistrato Di Gen-

¡aro all¡ Direzione nazionale antimafia I'articolo di Bnzo Golino: "Di
Gennaro contro P asolini" , Ld R@tbblica del 11 agosto 1992 .

8. Friedrich Engels, Ztr G æchicte ùs U rchti¡tennm¡, 1984; Karl Kautsþ'
Der IJ rsþttng dts C ltrioøtams, I 909 (seconda edizione ampliata).

9. Comã gran parte della storiografia dell'epoca anche Pasolini vede la ri-
fotma agiaria-come frutto dellè lotte sociali del Nord sottovalutando il
grande ãontributo dato dal movimento contadino meridionale; vedi ad

ãs. Paolo Cinanni ,I'otteper la tetra e com¿nisti inCalabri¿ 194311953 'Mi-
l¿no1977.
10. nl'elemento itrazionalistico e teligioso è un antico elemento che mi
accompagna corne uomo e come scrittore da quando sono nato, Pier Pao-

lo Pasóliñi in: lJna disct¿tsione ùl '64, A,{.W., Pier Paolo Pasolini nel di-
battito culturale contempoianeo' Ammini-
zione Provinciale di Pavia, Comune di Alessandria, 1971 , pa'g' 91, ri'
stampato in Pier PaoloPasolini, I* regole di m'ill*sione,acura del Fondo

Pier Paolo Pæolini, Garzanti l))I,pag.l01.
1 l. Pier Paolo Pasolini, L'Aigh in:Vie nu@e del 29 aprile 1961, ¡istam-
pato in: Lc klle bøndiere,Froma 197 8, pag. 322.
ì2. Piet Paolo Pasolini, Liliana Cava¡i, Adúana-7-arriin l¡ ¡candzlo di
F rancaco dib*tito in jrizzonti, 5.6' 1966; Pasolini c¡itict il film F rancun

della Cavani dicendo: uH¿ occidentalizzato al più possibile Ftancesco.

Ha tolto al suo Medioevo quel tanto di orientale che esso, oggettivamen-
te, aveva nelle sue reali condizioni sociali ed economiche' Ha staccato gli
elementi orientali... che erano nel mondo di F¡ancesco..."; e ancora: <Di-
rei che, a un non ctedente, piace di più un San Francesco che parla agli

uccelli e fa i miracoli. Ia religione occidentale, impermeata di laicismo

che essa crede tivoluzionario iispetto al proprio spirito clericale e si sba-

glia, tende a mosttarsi scettica e ironica rispetto ai miracoli. Ma i mira-

coli sono la religione>.
lj.l¡l-a rabbià,fiIm del 1963; e anche .Il nuovo papa nel suo dolce mi-
sterioso sor¡iso di taftaruga pare aver capito di dover essere il pastore dei
miserabili, perché è loro il mondo antico, e sono essi che lo trascineranno

avanti nei secoli con la storia della nostra grandezza (preso dalla colonna

sonora inedita del film)u.
14. Benjamin era quasi sconosciuto in Italia fino al 1!62, anno in cui
esceL'AngeluNwus. Pasolini non lo nomina mai (per quanto io sappia).
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L'rrorro delle sper atrze
Le ragioni sociøli e ideali della elezione di Clinton. Una ricostruzione

di A les s andro P orte I I i *

¡Í\ ominciamo con una storia. Sul finire degli

I anni Cinquanta, Little Rock, capitale del-
\,1 I'Ark"nsas ed oggi base di partenza del neo-
presidente Clinton, era uno dei simboli della
peggiore violenza nzzista del Sud degli Stati
Uniti. Era lì che le bambine nere dovevano ricor-
rere alla protezione delle truppe federali inviate
da Eisenhower per poter andare a scuola, fn gli
sputi, gli insulti e le sassate dei buoni cittadini
bi¿nchi agghitcciati all'idea dell'integrazione
razziale: un'immagine che, ritrasmessa dalle te-
levisioni di tutto il mondo, segnò I'inizio di una
nuova tensione morale e una nuova politicizza-
zione per intere generazioni. Protagonista della
resistenza nzzista era il governatore dell' Arkan-
sas, Orval Faubus.

,tlle sue spalle il consenso dei cittadini
bianchi era totale. Una sola voce di opposizione
si levava contro di lui, inondando di lettere di
protesta i giornali locali: quella di suo padre.

Questi infatti era un militante socialista e popu-
liita, formatosi in quella Commonwealth School
di Mena, Arkansas, che era nata all'interno del
più grande movimento sindacale interraziale nel
Sud, il sindacato braccianti della Southern Te-
nant Farmers Union (Stfu). Stato povero e rurale,
l'rtrkansas aveva conservato più a lungo di altre
parti del Sud quella alleanzaclassista fra poveri,
álimentata da forme native di socialismo eguali-
tario, che dal movimento populista di fine Otto-
cento all'attivismo comunista degli anni Trenta
aveva costituito I'unica vera alternativa al potere
dei latifondisti e delle istituzioni segregazioni-
ste.

La vicenda di Mena e della Stfu era finita,
come tante alleanze oúzzontali fra bianchi e neri
nel Sud, quando ai bianchi poveri era parso più
conveniente allearsi con i latifondisti, su base

razziale, anziché con i neri su base di classe. Ma
in entrambi i casi si trattava di strategie per ot-
tenere quei diritti di cittadina¡za che si sentiva-
no negati: non riuscendo ad ottenedi con la lotta
insieme agli altri oppressi cercavano di farseli
concedere (o di illudersi di avedi già) in cambio
di una subordinazione alle strutture di potere se-

* Docente ordinario di Anglistica dzll'Uniuersità dzgli
Stadi La Sapienza di Roma

gregazionista. Perciò, i bianchi poveri del Sud

anche in questo nuovo schieramento portavano
con sé la retorica populista e la rabbia di chi si

sente escluso: proprio perché era figlio dell'Ar-
kansas povero e socialista rappresentato da suo

padre, iI governatore Faubus aveva conservato la
iapacità di mobilitare il senso di disaffìliazione
delle masse bianche e di orientarne il risenti-
mento verso i neri e, attraverso di loro, verso il
potere federale di \Øashington.

Racconto questa storia sia perché illustra
uno dei tanti paradossi della tradizione politica
ameticana, sia perché mi sembra rilevante per
una interpretazione di Bill Clinton, figlio anche

lui di questo r{rkansas contraddittorio, risentito
e disperato. Nei suoi momenti migliori, Clinton
sembra in grado di innestare sulla sua formazio-
ne culturale liberal la memoria della tradizione
populista del suo stato di origine, ritornando ad

un'idea allargatadi cittadinanza rivolta a tutti e

non ai soli bianchi come per il suo predecessore

governatore Faubus, né ai soli ricchi come per i
suoi predecessori presidenti Reagan e Bush'
Non á caso, i suoi primi gesti simbolici 

- 
la

composizione multietnica del ministero, la bat-
taglia per i gay nelle forze armate - 

ssrnþ¡¿¡s
ribadire I'idea di un'America che appartiene
dawero a tutti quelli che ci vivono.

Anche di questo parla il libro di Roberto
Balducci, Clinton. Cone auole camùiare I'Arnerica,

come ltd conquistato il potere, Roma, Datanews,
1993; 159 pagine, lire 22.000. Scritto visibil-
mente a ridosso dei fatti, questo libro ha comun-
que uno spessore diverso dal mero instant booþ,

giornalistico: possiede una buona bibliografia,
cerca di offrire il più possibile di informazioni di
sfondo, mantiene un notevole equilibrio di giu-
dizio, sfuggendo sia agli entusiasmi superficiali
(l'atteggiamento che chiama "clintonite"), sia ad

ogni ñelgativismo preconcetto. È assai ben fatto
il capitolo sulla crisi del repubblicanesimo nella
versione Bush, e accurato quello sugli afro-ame-
ricani, protagonisti impliciti di ogni discorso di
cittadinanza negli Stati Uniti di oggi e di sem-
pre. Particolarmente interessante è la ricostru-
zione della campagîa elettorale, da cui emerge
la figura di Bill Clinton politico abile, spregiu-
dicato a breve termine, ma tutto sommato abba-
stanz fermo su alcune posizioni di principio.
Balducci riassume questo atteggiamento con
una cita2ione da Kennedy, il predecessore cui
Clinton fa più esplicitamente riferimento: ..Ab-
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Clinton - Recensinne

biamo bisogno di compromessi sulle questioni,
non sui principi. Possiamo risolvere il conflitto
degli interessi senzaperdere i nostri ideali".

Questi "ideali" suscitano una forte adesione
genetazionale fra coloro che, coeranei di Clinton,
non hanno perso la memoria dell'opposizione al-
la guerra in Vietnam, delle battaglie per i diritti
civili, delle provocazioni della controcultura.
Avere un presidente "della nostra generazione" è

uno degli argomenti più diftrsi dell'ottimismo
che sembra prevalere nell'atteggiamento dei pro-
gressisti ¿mericani verso Clinton. Il problema è

di capire, tuttavia, in che misura questi ideali
non siano già compromessi in pttenza. Per
esempio, un aspetto che mi sarebbe piaciuto ve-
dere sviluppato anchepiùdi quanto Balducci già
non faccia è quello della politica internazionale.
La ripresa economica, la redistribuzione dei di-
ritti, fanno parte anche per Clinton di una strate-
gia destinata a mantenere gli Stati Uniti nel ruo-
lo di primapotenzamondiale e di consolidarne la
minacciata egemonia. In questo senso, Clinton
può ricordare più ancora di Kennedy il suo suc-
cessore, un altro populista meridionale: il texano
Lyndon Johnson, eccellente riformatore in pa-
ttia, ma pericoloso internazionalmente. L' atteg-

DaStorl nmbr 1 - 1968/1970

giamento verso Haiti e verso la politica aurocra-
tica di El'cin in Russia non sembrano, in quesro
senso, molto incoraggianti: come i bianchi pove-
ri in A.rkansas rivendicavano La citttdinanza
escludendo i neri, così nell'America della crisi
l'estensione dei diritti a tutti i cittadini america-
ni può rendere necessaria I'esclusione di gran par-
te del resto del mondo. La democrazia è un fatto
che riguardagli americani, non tutti gli altri.

In secondo luogo (e su questo il libro di Bal-
ducci è particolarmente articolato) si tratta di ve-
dere in che misura gli "ideali" clintoniani siano
effettivamente compatibili con la ripresa econo-
mica nel contesto esistente. Può riuscire dawero
Clinton, per esempio, nel suo progetto non bana-
Ie di articolare servizi e diritti in forme tali da svi-
luppare responsabilità anziché dipendenza, or-
goglio anziché umiliazione? In che misura I'insi-
stenza sulla riqualificazione della forza lavoro co-
me stnrmento per combattere disoccupazione e
recessione può funzionare in un contesto dove

' I'aumento della produttività awiene in larga mi-
suraproprio tramite l'esclusione di fasce crescen-
ti di lavoratori?

Su queste cose Clinton si misurerà in futu-
ro. Per ora, mi sembra che possano essere condi-
vise le conclusioni di Balducci sulla campagna
elettorale: maggiore panecipazione, insistenza
sul cambiamento, ruolo significativo del candi-
dato "indipendente" (e "populista") Perot, di-
mensione tutto sommato minoritaria del soste-
gno popolare a Clinton (40 per cento dei votanti,
già falcidiati dall'astensionismo). E, soprattutto,
centralità d eLIa vaLenzasimbolica dell'elezione di
Clinton come segno di "cambiamento". Qu"le
che sarà la sua politica effettiva Clinton ha legit-
timato in tutto il mondo il bisogno di cambia-
mento e ne ha dimostrato la possibilità.

Intervistata da un giornale americano la de-
putata del Pds Carole Beebe Tarantelli commen-
tava: ..Se fosse stato rieletto Bush, avremmo det-
to: come possiamo cambiare noi, se non ci riesco-
no nemmeno gli Stati Uniti? Anche noi abbiamo
bisogno di carnbiamento, e se non fosse stato
eletto Clinton anche da noi si sarebbe nfforzata
I'idea che per uscire dalla crisi bisogna tagliare i
programmi sociali>. Magari Clinton ci deluderà.
Ma aver restituito cittadinanza, all'idæ di cam-
biamento, all'allargrmento dei diritti di cittadi-
tranza, ad una spera ¡za di ugtsaglianza e di plura-
lismo reale, è già un contributo non indifferente,
che va appre zzato nella giusta misura.
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Il nutrvtr deve eontrastare
il vecchio?
lnleruenti di restauro a Souana

diClouis Cunba e Anna M. Mastrogiacomo

¡r1i domandiamo perché conservare quello che

| 
' 

c'è di antico. La risposta è che quando si con-

\-l serva il passato possiamo mantenerlo vivo
non solo nelle nostre memorie ma anche nel pre-
sente.

E si può valorizzøre la testimonianza concre-
ta dello sviluppo scientifico-culturale ed ambien-
tale attraverso i secoli.

Se passiamo al caso specifico dell'architettura
e dell'urbanistica possiamo affrontare in concreto
ciò che si è affermato prima. C'è un nodo abbasta¡-
za coeso e diffìcile da sciogliere, ed è la questione
della conservazione e del restauro dell'esistente e

come abbinare questo con quello che ci sarà, il vec-
chio con il nuovo.

Così ci troviamo in una situazione conflit-
tuale abbastanza evidente: coniugare i criteri del-
I'architettura e dell'urbanistica moderna con con
le strutture costruite sulle esigenze del passato.

Con questo articolo non si vuole fare una cri-
tica personale o dire: ..così è corretto e così è sba-
gliato", ma si vuole mettere in evidenza che que-
sto conflitto esiste e devono essere tuttora messe in
discussione le sue conseguenze.

Abbiamo scelto alcune opere a Sovana, paese

della Toscana in provincia di Grosseto, che posso-
no aiutarci ad esemplificare questi punti di con-
flitto.

Una breve descrizione storica del luogo può
rendere un'immagine di quello che il paese è oggi.

Sovana sorge, con il nome di Suana, fotmata
dai piccoli nuclei etruschi che si sono uniti verso il
secolo VII a.c., sullo sperone tufaceo isolato dai
torrenti Folonia e Calesine, nella valle del fiume
Fiora. Dopo diverse vicende che, attraverso i seco-
li, portarono alla fine della Etruria e anche del-
I'Impero Romano, il Cristianesimo si sarebbe dif-
fuso lì all'inizio del secolo IV d.c. e la città diviene
sede vescovile nel V secolo.

Arcivataall'anno 1000, Sovana, sede della fa-
miglia feudale degli Aldobrandeschi, diverrà ca-
poluogo indiscusso e lo rimarrà fino al declino del-
la potente c¿rsata. Sovana diede i natali a Ildebran-
do, che diverrà papa Gregorio VII, tra il 1014 e il
1028.

Con le lotte medievali, cominciò il declino
della città e perfino la malaria minacciò gli abitan-
ti. Intanto, anche i vescovi erano stati costretti ad
abbandonare la città; nel 1660 il vescovo Gerola-
mo Borghese, di origine senese, trasferì la sede

episcopale da Sovana a Pitigliano, dove tuttora è.

Ormai pochi abitanti tenevano in vita il paese, ba-
sta pensare che nel 1843, qta¡do I'Ainsley ne
esplorò per primo le tombe rupestri etrusche, fa-
cendola conoscere al mondo della cultura, contava
appena 1 10 abitanti.

Da allora fino ad oggi, le ricerche e gli scavi
effettuati e la popolarità acquisita, hanno contri-
buito a togliere il paese dall'oblio e dall'abbando-
no.

Oggi ciò che rimane del suo glorioso passato

sono i pochi edifici ancon intatti, delimitati alle
estremità dalla Cattedrale e dalla Rocca Aldobran-
desca ritagliati nel verde tipicamente toscano.

Trovandosi in mezzo al piccolo paese, si è

colpiti per I'orgoglioso silenzio dei suoi monu-
menti che - 

formati di tufo, materiale caratteri-
stico di quella regione, e inseriti nelle vie di di-
mensione tipicamente medievale, pavimentate
con mattoncini di terracotta secondo il disegno
dell'epoca - 

¡s¡ds¡s unica l'atmosfera che si re-
spira.

Il marrone tufaceo, il rosso del cotto, il verde
della flora sono i colori dominanti del paesaggio,
da cui emerge di tanto in tanto il bianco degli ele-
menti lapidei e le ombre dei loggiati e dei portica-
ti.

In questo contesto, appaiono piuttosto evi-
denti alcuni interventi recentissimi di ristruttura-
zione e restauro effettuati nei pressi della casa na-
tale di Gregorio VII.

Anche un occhio profano è colpito da uno
stridente contrasto: là dove oggi resta un rudere in
tufo di un antico fabbricato, emerge con prepoten-
za un nuovo edificio bianco, con la fronte artetrata
ed il tetto in cemento armato, con la linea di gron-
da allineata al muro preesistente racchiudendolo
così visivamente e aggiungendo maggiore enfasi
al contrasto.

Sembra quasi che il progettista, nel timore di
non adeguarsi sufficientemente alle norme della
Carta del Restauro e della Carta di Atene, abbia
voluto sottolineare in più modi la differenza tra il
nuovo e il vecchio.

Non sarebbe stata sufficiente I'utilizzazione
di un solo elemento per rendere evidente tale dif-
fetenziazione?

Il ricorso continuo al contrasto crea in chi os-

serva la sensazione che proprio quel muro con tan-
ta storia sia un elemento di disturbo della visione e

lo porta a chiedersi perché non sia stato abbattuto.
Il nuovo intervento deve valorizzare iI

vecchio o contrastado?

l
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Teoria, d,elrestauro

Analizziamo ora, con I'unica ed esclusiva inten-
zione di iniziarc un dibattito, due interventi ef-
fettuati nel centro storico di Sovana, dove le scel-
te architettoniche sono chiarainente leggibili
anche se le opere non sono state ancofa termina-
te.

I risultati ottenuti saranno commentati
senza entrare nel merito delle scelte architetto-
niche che 

- 
pur essendo costrette dalle norme

di tutela dei Beni culturali, dalle norme antisi-
smiche e dalle esigenze dei proprietari 

- ri-
mangono ancorate ai gusti dei progettisti.

Quindi la nostra analisi si baserà solamente
sulla percezione visiva e sulle sensazioni che po-
trebbe ricevere un qualsiasi pÍrssante.

Utilizzeremo come supporto essenziale fo-
to e disegni, che riteniamo il mezzo più diretto
per una immediata comprensione dei problemi.

Particolare &lk føcciata fulla ca¡a natale di Gregorio VII,
in tttfo a coxci iregol.ari, aenþio dzlla tipologia ørcltitenonica
dzl hogo

Un þarticolare d¿lle antichità dtl paerc. La pøoimentazione
strddale è ntoua, nø realizzata ix confontità ùlle antiche
ilsanze: cotto a spina di pace

ll muo &ll'antico edificio adiacatte la casa natale di Gngo-
rioVIl ancma þanîellato id il þîo!þetto anztrato della nawa
costruzionc con il teîto aggettante

Visione dall'i¡terno fullo ryazio cbe æpara la nøwa facciatø
da qrclla præsistnte. Salh sfonù si inffaatù sn balconcino
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Teoria del restøuro

Quanto mostrano le foto e i disegni eviden-
zia un netto stacco della parte nuova da quella
vecchia. L'armonia dell'insieme architettonico
con la casa di Gregorio VII lascia alcuni dubbi
nella percezione visiva del passante. Il contrasto
si eviãenzia con il distacco fisico del nuovo dal

vecchio. Il bianco risalta sul colore del tufo. Sono

inesistenti raccordi che creino uno scambio dia-
lettico tra le architetture.

Il balconcino, ad esempio, per assolvere a

tale funzione dovrebbe avere un ruolo più rile-
vante.

per modo che mai un restauro Possa
trarre in inganno gli studiosi e rap-
presentare una falsificazione di un
documento storicot.

uChe allo scopo di únforzate la
compagine stanca di un monumen-
to e di reintegrare la massa, tutti i
mezzi costruttivi modernissimi pos-

sano recare ausili preziosi e sia op-
portuno valersene quando l'adozio-
ne di mezzi costruttivi analoghi agli
antichi non raggiunga lo scoPo; e

che del pari, i sussidi sperimentali
delle varie scienze debbano essere

chiamate a contributo per tutti gli
altri temi minuti e comPlessi di
conservazione delle strutture fati-
scenti, nei quali ormai i Procedi-
menti empirici debbono cedere il
campo a quelli rigidamente scienti-
fici; (...)" (Carta del Restauro Italia-
na,t93l).

.,(...) Gli esperti hanno inteso va-

rie comunicazioni relative all'im-
piego di materiali moderni Pet -il
coniolidamento degli antichi edifi -
ci; ed approvano l'imPiego giudi-
zioso di tutte le risorse della tecnica
moderna, e più specialmente del ce-

mento afmato.

Essi esprimono il Parere che ordi-
nariamente questi mezzi di rinforzo
debbano essere dissimulati per non
alterare l'aspetto ed il carattere del-
I'edificio da restaurare; (...)" (Carta

di Atene, 1931).

Akani çrahi d¿lh normatìaa sal rcstaa-

ml , ci pønættøønno di auerc øn'id¿a dci

fmd¿nnti sa cai si basa il rutaøm ogi, e
-di 

fonwtlan dzlle ipni ahønatiw sø al-
can¿ d¿lle soløzioni adanatu a Saana.

Le indicazioni fondanentali d¿l k nu
dnø tnri¿ d¿l ¡estaam sono $aa fomda-
te d¿llanltitøto Canillo Boito alh firc
d¿ll}ttocøtto e dallarcltitetto Gastatto

Giwannoni saæssiaamøtte. Gtazi¿ øl
nntribato di qøeialtimo, fø nìatta d
19 3 1 ad Ateæ la Carta ùJ Ratøam, Pñ-
ma atto inwn¿zionale per h tøtek dei na-

nømenti. Giouannoni, inolm, fa il yonu
tnr?, sernþt" nel 1931, d¿lla Cdrta d¿l Re'
rtaøm italiana, i crti þiniiþi saranno ri-
ba¿iti rclla Cartø diVenszil d¿l 1964 e

nclle nonw sacæsshn, Vøgaø eosì d$niti i
hnidatøwkn,

nI¿ nozione di monumento stori-
co comprende tanto la creazione a¡chi-
tettonica isolata quâ¡rto I'ambiente u¡-
bano o paesistico che costituisca la te-

stimonianza di una civiltà panicolare,

di un'evoluzione significativa o di un
awenimento storico. Questa nozione

si applica non solo alle grandi opere

ma anche alle opere modeste che, con

il tempo, abbiano acquistato un signi-
ficato cultu¡ale (...)" (C-arta di Venezia'
1964),

Si amplia il conceno di tutela:

"(...) 
che insieme col rispecto per il

monurnento e per le sue va¡ie fasi pre'
ceda quello delle sue

condizioni ambientali, le quali non

debbono essere alterate da inoppomrni
isolamenti2, da costruzioni di nuove

fabbriche prossime invadenti Iær mas-

sa, per colore, per stile" (Cana del Re-

stauro italiana, 193 1).

Si individuano le linee metodolo'

giche fondamentali:

"Che nei monumenti lontani or-

mai dai nostri usi e dalla nostra civiltà,
come sono i monumenti antichi debba

ordinariamente escludersi ogni com-
pletamento, e solo sia da considerarsi

I'anastilosi, cioè la ricomposizione di
esistenti parti smembrati con I'ag-
giunta eventuale di quegli elementi
neutri che rappresentino il minimo
necessario per integrare la linea e assi-

cu¡a¡e Ie condizioni di conservazione;
(...)r (Carta del Restauro italiana,

193D.
nChe nei monumend che Possono

dirsi viventi siano ammesse solo quelle

utilizzazioni non troppo lontane dalle

desdnazioni primitive, tali da non re-

care negli adattamenti necessari altera-
zioni essenziali all'edficio; (...Þ''

<(...) che nelle aggiunte che si di-
mostrassero necessatie, o per ottenere il
consolidamento, o Per raggiungere lo
scopo di una reintegrazione totale o

yaniale, o per la pnticautilizzøzione
ãel monumento, il criterio essenziale

da seguirsi debba essere, oltre a quello
di limita¡e tali elementi nuovi al mini-
mo posibile, anche quello di
dare ad essi un carattere di nuda sem-

pticità e di rispondenza allo schenìa cG'

itruttivo, e che solo possa ammettersi
in stili similari l¿ continuazione di li-
nee esistenti nei casi in cui si tratti di
espressioni geometriche prive di indi-
vidualità decorativa".

"Che 
in ogni caso debbano siffatte

aggiunte essere accuratamente ed evi-
dentemente designate e con I'impiego
di materiale diverso dal primitivo, o

con l'adozione di cornici di svilup-
po, semplici e prive di intagli, o corr

i'applicãzione di sigle o di epigrafi,

Note
l. C. Ceschi,storid e temiø d¿l restaøro.

M. Bulzoni Editore.
2. Suggerimento che va controcor-
rente, considerando I'epoca storica in
cui è stato tedatto, il 1 93 I .
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In considerazione a quànto scritto sopra,
proviamo a formulare alcune ipotesi esemplifi ca-
tive relative alle opere esaminate.
a) Questa immagine evidenzia la percezione del
passante: il vecchio muro sembra un ostacolo alla
visione del nuovo fabbricato piuttosto che qual-
cosa da preservare e valo tizzarc.
b) Nelløþina iþotai, si elimina løggetto ùllø øperta-
rø e si þmsçgøe la paainentøzione stra¿ah eristente, þer
bihnciarepaættiaønente le d*e shanurc e raæorùila
c) Nella seconù iþotai, si allinø il nawo milrt cnn

qaello aeccltio û2antenendt intatto il aalore fui uuti e

dei pieni preaisænti. Il colore rimane qaeilr &l trfo,
I-a'differmziazione awiene nella sceba d¿l materiale.

d) Questa immagine evidenzia la percezione del
prissante. Il commento potrebbe essere: <<Hanno

sbagliato le misure? (...)>.
e) Nellø þinø iþotesi, il soløio nuwo aiene ricaaøto
nello spazio comþrem ta lø finexra e I'architraoe
d ingress o prees istnti,
i\ Nel secondo aanþio, si iþotizza ana cotrezione aisi-
aø d¿l nawo intmtento weando ana riqøadratara che

maÌrtengd la sinmetria del / ingrerso.

Per ewnnøli contøxi, tehfona.re øl xm¿ro 06/8184140

Accogliaùo I'iraitl d¿gli dttor| ci þroþoniøno di continaa-
tz il dibøttito øperto con qaato articolo

f
d

t-

-

--.\

-r--f,.i

6T

5

Il Passaggio 12 - nønol apih 199 3



I totem di Arnaldo Pomodoro

r,lel linsuaesio artistico moderno - il Nove-
lN ."".J- ll"mæeúadiventa "feticcio"; non è

I \ piU il "bel rnateriale" - lo scintillio del

bronå fuso, il marrno levigato,lagranasottile e

spessa del legno. Si inventano sostanze insolite:

Ë ruvida . ,.onttotu pietra, la rugginosità del

ferro, rottami e dettiii metallici, commistioni
at" píot"bo e stagno; o il cemento corroso con la-

mine di acciaio ãzinco, colate di piombo, salda-

ture di stagno.

E ancora: la scultura/totem sul territorio' È

sempre il vecchio monumento sacrale, nella

diGahieleGltiandoni *

* Sctittø'e e Pnerø, dirige la riuista Canolaria e colløbota

con i I þeri odico Microcosmo

piazzadi ogni città rispettlUil"i.f altro inoeq#}a
ãiÀ"in."t Ït serrro 

"tttia'le 
della "incertezzt' deL'

i'ãn. itt generale; e di quella monumentale in
panicolare?

Nella scultura-architettura di Arnaldo Po-

rnodoro il primo riferimento per l'artista mar-

chisiano (Pãmodoro è nato aMorciano di Roma-

gni 
^rè 

vissuto fin datla primissima ilnîanziaa

örciano di Pesaro, per trasierirsi poi a Milano) è

Paul Klee con il quadro-tessitura di garze,cafte,

acquarelli.
Pomodoro cerca, all'inizio del suo evento

artistico, il supporto, per costruire i suoi lavori

orafì - eioielli ã quallosa di più - nell'osso di
seppia. Ë h "to-å otganica" del lavoro di scol-

ao\
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Pomod,oro - Recensione

pitura:

,,,... prendo I'osso diseppia e lo incido in se

stesso diiettamente, usando bisturi, coltelli e

aghi e ogni attrezzo utile".

È uncora Klee il riferimento per la presenza

della "scrittura" nella scultura: P. Klee, Einst dam

Grau derNacht enttaacht... (1918)
Sono disegni acquarellati su linee rigorose,

tracciate prima ancora con la rigi da úga.

Altro riferimento è Lucio Fontana,il Mani-

festo Blancu i buchi e i tagli nel quadro, "segni"

capaci di individuare compiutamente la tnccia
della composizione. Oltre alla fenditura, in Po-
modoro vi sono ancora <<tessuti scritturali, cri-
ptici o ingegneristici". Poi: corrosioni, spacca-

ture, perforazioni, come un linguaggio ignoto,
forse scrittura di una lingua perduta.

La "indecifrabilità" dei segni però non è in-
significanza ma <<comunicazione di un contenu-
to che non viene spiegato e rimane arcanott.

La scultura nella città: piazzaMeda a Mila-
no, la ruota, solcata da spacchi dentati, diventa il
grande Totem. Accettato o no dai citoyens;sarà la
gente indifferente o attrùtta o respinta dal To-
iem, il cui "luogo" è solo lì - nella granplace - e

non altrove? Solo lì, se I'azione artistica è com-
piuta, si è riusciti a <entrare nello spazio" per
cambigrlo. La scultura:

..Ha un senso diverso perché muta lo spazio
anche se non c'è più la statua come un tempo>

Poi Brancusi, con le sculture .,tadate e cor-
rose>>, e i grandi architetti del Rinascimento -
un periodo storico visto come rinascita globale
dell'uomo e del suo orgoglio.

Due tappe fondamentali/emblematiche so-

no per Pomodoro - accettato e corteggiato negli
Stati Uniti d'America e rifiutato nella sua terra
delleMarche:

I) il cimitao di Urbino, immaginato come
I'etrusca Strada dei Morti a Sovana: il cimitero-
ipogeo nella collina dei Montefeltro, a fianco del
mausoleo dei duchi di Francesco di Giorgio; reso

impossibile nella sua realizzazio¡e perché <<ottu-

samente awersato da alcuni maggiorenti loca-
li": così Giulio Carlo Ârgan che aggiunge:
*Non c'è architettura fuori terra, ma scultura

del paesaggio: nel colle dolcemente incurvato si
apre una crepa, vagrimente a forma di croce, e
dentro ci sono i loculi della morte (...). Non si
tratta di land art, ma di scultura del paesaggio

senza la minima pretesa di titanismo; e, sul pia-
no poetico, di un'elegia leopordiana sul motivo
della morte e della memoria, della natura e del
tempo>:

Il) Pienørabbia, iL borgo marchigiano del-
I'antico castello - dei Carpegna, dei Malatesta,
dei Montefeltro - nei ruderi imponenti. Il nome
gli deriva, forse, dalla pianta "robbia" nelle co-

rolle rosate:

..... Pietra Rubbia mi interessa come nome
perché significa pietra rossa e la leggenda dice
che questo piccolo borgo fu costruito nel 980>.

E I'idea, allora - forse I'utopia di un "falso"

Rinascimento - che <<questo piccolo borgo dove-
va rinascere in qualche modott con la partecipa-
zione degli artisti.

Da ciò I'intenzione di fare alcune sculture
come se costituissero un ciclo compiuto che ri-
porti, quale nuova <<tavola della memotiarr, aI

Medioevo: la porta che si alza, il levatoio'

È se-pre il tema della morte/totem che

Pomodoro insegue continuamente: il ciclo di
Pietra Rubbia non è terminato perché è rimasto
ancora da definire I'ultima "tiuestione": la parte
dedicata alla morte e quella all'amore. Con una
concezione "Ilica" della morte: come nel "cimi-
tero sepolto", non più camposanto ma luogo del-
la uguaglianza di tutti dopo la fine della vita
corporea.

Ama I do P omo doro, F rances co Leonet t i : L' atte lung4
Feltrinelli, 1992
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IIT. PNSSAGGIO:
presentassero le varie tonalità della sua voce.
Studia a fondo i bambini, e fa lunghe esperien-
ze dirette nelle scuole di losanna, sotto laguida
del professor Piaget; un viaggio dunque fatto
di istinto - 

Delessert è autodidatt" -, di cu-
riosità, ma anche di applicazione appassionata.
I suoi riferimenti artistici sono vari; da Bosch a
Bruegel, ad artisti contemporanei come Giaco-
metti o Louis Soutter e nel c¿mpo letterario
Kafka, Jonesco o Beckett.

Deliziosi sono gli acquarelli che illustrano
una divagazione sui cinque sensi di J. Chessex.

Nel 1984 Delessert illustra la favola de I¿ bella
e Ia bestia,dove, si sa, i colori diafani che rappre-
sentano la Bella, sono destinati a confondersi
con i forti contrasti della Bestia.

Personaggi chiave catattetizzano il suo
percorso: il topo, il bambino, il diavolo, la be-
itia, il maestro, la fenice, e per ultimo iProþi e

Ciailatøni, unâ saga che va dall'85 al '91 e che
lo porta, con chine e chiaro scuri, nei meandri
della sapienzacoÍtotta, dove i ghigni esrisperati
dei profeti e dei ciadatani spesso si confondono
in uno sgtaziato balletto. Delessert ora vive ne-
gli Stati Uniti, dove collabora tta I'altro con
importanti riviste.

La cultura, oggi, per continuare ad essere

un concreto caposaldo dell'emancipazione del-
l'uomo, ha un estremo bisogno di fantasia, di-
versità e articolazione; pena il riassorbimento
in un oscuro mondo, dove il quotidiano e il dia-
volo, la scienza e l'esoterismo, si mischiano in
un insieme inestricabile e deviante, e dove i
profeti e i ciarlatani potranno farladapadroni.
in questa battaglia Etienne Delessert ci sembra
sia un ottimo compagno di viaggio e spirito
fratello.

Nelle librerie di:

Milano: Librerie Feltrinelli, Cølascø, Claed, Cortina, lncontro, Marco Sedis, Poþolare, Utopia, Torinol
Feltrinelli, Comunørdi, Camþas, L.l.S., Roma: librerie Fehrinelli, Rinøscitø, Lan-gøretta, Uscitø, Bdizioni
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L'illustrazione
Nel 1962 Etienne Delessert, a soli 21

anni, assume la direzione gnfica dei Cøhiers &
Iø Renaissance Vandoise dell'editore Bertil Gal-
land. Al numero 43 dellacollana, un saggio su
Kafka viene affìdato per le illustrazioni al gio-
vane grafico di Losanna. Da questo incontro,
Delessert viene catapultato in un mondo nuo-
vo, che sarà sempre più compiutamente la sua
esperienza artistica.

Si rende subito conto di essere affascinato
dall'assurdo, dal fantastico, da tutto ciò che gli
permette di esprimere la realtà, amplificata dal
paradosso e dalla fantasia. Quelle sue prime il-
lustrazioni sono in bianco e nero, ma i colori so-

no già sul tavolo e lo guardano con impazienza.
E Delessert colora, colora, bambino nella sco-
perta quotidiana del gioco, gioco cromatico,
gioco di situazioni, prova a guardare il mondo
con la testa in giù; sente intensamente la gran-
diosa gioia della scoperta infantile del nuovo, e

ai bambini, suoi compagni in questo viaggio,
dedicherà gran parte della sua opera.

Nel '67 crea una storia interamente sua, la
prima, dal titolo I I P arty seflza fine; un' allegotia
sul Diluvio universale, una kermesse festosa di
animali, in cui il più piccolo, una pulce, salta
così in alto da andare a finire nell'occhio del so-
le, tanto da fado piangere copiosamente. Nel
'68 continua il suo viaggio nell'assurdo illu-
strando due racconti per bambini di Jonesco, e

nel 1972 riuscirà ad esprimere graficamente
con grande umorismo la vivace Penna di Ki-
pling, in occasione della ristampa delle sue,Stø-

rie þroþrio così.

Le tecniche usate da Delessert sono tante'
e come egli stesso le ha definite, è come se rap-
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